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CLXIL 

I a TORNATA DI MARTEDÌ 4 LUGLIO 1922 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E P l E T R A V A L L E . 

I N D I C E . 
Pag. 

Disegno di legge (Seguito della discussione) : 
Stato di previsione della spesa del Ministero di 

agricoltura per l'esercizio finanziario 1922-
1923: 

CORGINI . 7322 
TAMBORINO . . . . . . . . . . . . . 7335 
YENEZIALE. , ' 7344 

L a s e d u t a c o m i n c i a a l l e 10. 
A C E B B O , segretario, legge il p r o c e s s o 

v e r b a l e de l l a t o r n a t a a n t i m e r i d i a n a p r e -
c e d e n t e . 

(È approvato). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mìni-
stero di agricoltura per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 
P B E S I D E Í T T E . L ' o r d i n e de l g io rno 

re i la il s e g u i t o de l la d i s c u s s i o n e de l dise-
gno di l egge : S t a t o di p r e v i s i o n e de l l a spe-
sa del M i n i s t e r o di a g r i c o l t u r a p e r l ' e se r -
cizio finanziario d a l I o lugl io 1922 al 30 giu-
g n o 1923 

H a f a c o l t à di p a r l a r e l ' o n o r e v o l e Cor-
gini , il q u a l e h a p r e s e n t a t o il s e g u e n t e or -
d i n e del g io rno : 

« L a C a m e r a , c o n v i n t a che p r e c i p u a -
m e n t e d a l l ' a g r i c o l t u r a possa s p e r a r s i il sol-
l ec i to r i s o r g i m e n t o e c o n o m i c o del P a e s e , 
i n v i t a il G o v e r n o a svo lge re u n a p o l i t i c a 

f o r t e ed i l l u m i n a t a , d i r e t t a a l m a g g i o r svi-
l u p p o del la i n d u s t r i a t e r r i e r a . U n a p o l i t i c a 
c ioè : 

a) che a s s i c u r i a l l ' i n t e r n o l ' o r d i n e e 
la r i g i d a o s s e r v a n z a de l le l egg i ; 

b) c h e f a v o r i s c a l ' a s c e s a del l a v o r o , 
e n t r o p e r ò i f e r r e i l i m i t i c o n s e n t i t i d a l l ' e -
c o n o m i a , senza c r e a r e p r i v i l e g i e m o n o p o l i 
che v io l ino le f o n d a m e n t a l i leggi di l i b e r t à 
e g ius t i z i a e p e r t u r b i n o la p a c e soc ia le ; 

c) che s a l v a g u a r d i e d i f e n d a la p ro -
p r i e t à p r i v a t a , in q u a n t o a s s o l v a a d u n a l t o 
c o m p i t o soc ia le e r i m a n g a c a r d i n e d ' o g n i 
c iv i le o r d i n a m e n t o e m o l l a p o s s e n t e del 
p r o g r e s s o eoonomico - soc i a l e : p e r il che si 
r e n d e n e c e s s a r i a l ' a b o l i z i o n e de l l a legis la-
z ione eccez iona l e d i g u e r r a a n c o r a in corso , 
c o m e que l l a r i g u a r d a n t e la p r o r o g a dei con-
t r a t t i a g r a r i ; 

d) che f a v o r i s c a la n o s t r a e s p o r t a z i o n e 
senza c r e a r e p r iv i l eg i a t a l u n i c e p p i di a t -
t i v i t à n a z i o n a l e a d e t r i m e n t o di a l t r i , ciò 
che n o n si ve r i f i ca con le t a r i f f e d o g a n a l i 
in v igore , le q u a l i d e b b o n o f o r m a r e m a t e -
r i a di i m m e d i a t o e s a m e d a p a r t e del P a r -
l a m e n t o ; 

e) che r e n d a s o p p o r t a b i l i ed e q u i i 
g r a v a m i t r i b u t a r i che p e s a n o su l la t e r r a , 
sì da n o n i s t e r i l i r e le f o n t i de l la p r o d u z i o n e , 
d a d i s t r u g g e r e d e p l o r e v o l i s p e r e q u a z i o n i e 
da r i p r i s t i n a r e la legge ed il c o n t r o l l o là 
d o v e sono s t a t i b a n d i t i d a l l ' i n s a n a a m m i -
n i s t r a z i o n e s o v v e r s i v a ; 

j) che a s s i cu r i a l P a e s e le m a t e r i e p r i -
me , le m a c c h i n e ed i f e r t i l i z z a n t i e f a v o r i -
sca il m ig l i o r c o l l o c a m e n t o dei p r o d o t t i ; 

g) che d ia s i cu rezza ai c a p i t a l i i nve -
s t i t i a d a l t r i ne a t t i r i d a l l ' e s t e r o ; 

h) che a c c r e s c a l ' i s t r u z i o n e a g r a r i a e 
la n o s t r a p o t e n z a t e c n i c a , in m o d o d a in-
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tegrare e rafforzare le energie individuali 
e collettive del Paese. 

« Il Governo deve altresì provvedere 
perchè vengano appor ta te sollecite ed op-
portune modificazioni alle leggi relative 
alle assicurazioni contro la invalidità e la 
vecchiaia e la disoccupazione involontaria; 
e perchè venga r iveduta e corret ta l'impo-
sta sul vino, in modo che sia r ispet tata la 
giustizia distributiva del t r ibuto : addive-
nendo, in pari tempo, alla semplificazione 
delle rispettive regolamentazioni rivelatesi 
pesanti, costose e, talvolta, inapplicabili. 

« Per quanto concerne le proposte di 
legge sul latifondo, sulle camere agrarie, 
sulla piccola proprietà e t u t t a la nuova le-
gislazione agraria che si va, poco per volta, 
introducendo nel Paese, il Governo deve 
dare assicurazioni che si opporrà a mante-
nere o ad accogliere quei provvedimenti , 
apparentemente suggeriti da ragioni di giu-
stizia e di umani tà , ma in realtà rispon-
denti a finalità politiche e demagogiche, i 
quali apportano grave per turbamento al-
l 'ordine ed incalcolabile pregiudizio alla 
produzione ». 

L'onorevole Corgini ha facoltà di svol-
gerlo. 

CORGIEX Faccio constatare innanzi 
tu t to che quana o alla Camera italiana c'è 
da produrre una crisi o da cacciar fuori 
qualche collega o da esibirsi al pubblico, 
con discorsi più o meno chilometrici, i de-
puta t i affluiscono a centinaia; quando si 
t r a t t a invece di discutere dei veri interessi 
della Nazione si fa qui il deserto assoluto, 
persino nel banco del Governo. (Commenti). 

La rampogna è diretta ai miei colleghi, 
prima di tu t t i . 

Avrei so t t ra t to vplentieri me da una 
dura fatica, e voi, onorevoli colleghi, da 
una lunga afflizione, se non credessi op-
portuno di precisare il pensiero mio e di 
altri amici di questa parte della Camera 
su alcuni punt i della cosidetta questione 
agraria che tanto appassiona gli animi den-
tro e fuori il Par lamento. 

Scopo mio precipuo è di dimostrare che 
i complessi, vasti , poliedrici problemi che 
interessano la terra non si risolvono a t t ra-
verso programmi improvvisati , e nemmeno 
sovvertendo i principi che informano il no-
stro diritto, bensì osservando, sia pure 
contemperate, le ferree leggi che governano 
l'economia. 

Utile sarebbe, per confortare la mia tesi, 
che io prendessi in fugace esame lo svolgi-

mento della nostra agricoltura dalla unifi-
cazione ad oggi per dimostrare gli effetti 
della insufficiente e male intesa assistenza 
statale, resa più grave, specialmente nella 
seconda metà del secolo scorso, da altri 
mali, che afflissero l 'agricoltura, come la 
scarsezza di capitali, il rinvilio progressivo 
dei prezzi, il ripetersi dei prestit i pubblici 
a basso corso ed alto interesse, la vendita 
dei beni ecclesiastici, effet tuatasi senza cri-
teri saggi, il disordine e la insicurezza de-
terminat i dal mutamento della nostra legi-
slazione civile, la concorrenza straniera, la 
denuncia del Tra t ta to con la Francia, gli 
sfor tunat i avvenimenti bellici, ecc. 

E per dimostrare come, ad onta del de-
plorevole abbandono in cui venne lasciata 
la terra , una t rent ina di anni or sono, si 
sia potuto iniziare un periodo di risorgi-
mento agricolo, periodo in cui si rivela un 
forte spirito di intraprendenza, si stipulano 
nuovi t r a t t a t i , si adot ta qualche saggio 
provvedimento governativo, si comincia a 
industrializzare la nostra agricoltura, dando 
incremento specialmente all ' industria zoo-
tecnica, del caseificio, ecc.; periodo che 
raggiunge il suo pieno sviluppo allo scoppio 
della guerra: all'inizio della quale si arresta 
ed altera il normale andamento di ogni ma-
nifestazione economica, comincia lo spopo-
lamento dei campi, la devastazione delle 
foreste, l ' incetta del bestiame, la ridda fan-
tastica dei decreti, delle disposizioni riguar-
danti i prezzi di compera, le requisizioni, 
la limitazione dei consumi. 

E per dimostrare ancora come in questo 
periodo bellico si sia verificato il fallimento 
disastroso della politica socialistoide instau-
ra ta dallo Stato, in par te per ragioni im-
pellenti, molto più per ragioni di impura 
politica. 

Ma, per illustrare la mia tesi fondamen-
tale, a me basta prendere in esame l 'ult imo 
scorcio di tempo. 

Mai come durante la guerra si sdirti 
la necessità di aumentare la produzione, 
per sottrarci al vassallaggio delle importa-
zioni; ragione per cui, cessata la conflagra-
zione, at torno all 'agricoltura si andò for-
mando un 'atmosfera fervida ê  dinamica, si 
creò una élite di agricoltori desiderosi di 
guadagnare, ma anche di ascendere. Ma 
ecco la folata antisociale e dis t rut t iva, 
più nefasta della guerra, soffiare paurosa-
mente sul Paese. 

f L a storia è di ieri, nè io voglio riassu-
merla. Al riguardo hanno parlato, con molta-
competenza, l 'onorevole Oviglio ed a l t r i 
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colleghi di questa par te della Camera. An-
che in mezzo alla massa dei contadini , pro-
fondament i sani, si ge t tarono allora i par-
t i t i politici per mietere vot i e favori . Le 
armi preferi te furono le soli te: l 'odio con-
tro il padrone e il capitale le promesse inap-
pagabili , la p ropaganda rabbiosa, i pro-
grammi elaborati e confezionati con spa-
ventosa f r e t t a e leggerezza. La bestiale 
teoria del \ t an to peggio, t an to meglio » 
aumentò il disamore delle masse al lavoro 
e colpirono lo spirito di disciplina, fece 
smarrire il senso dell 'economia, della mi-
sura, dell 'avvenire. 

In mezzo al caos generale, all 'osserva-
tore non superficiale appare bene chi muove 
le file. Le agitazioni del dopo guerra ap-
parentemente sono slegate, contraddi tor ie , 
ma di f a t to esse obbediscono a un fine ben 
determinato, al capovolgimento cioè del 
sistema economico nostro, da liberistico a 
collettivista. 

Lo s t ra tega che muove gli eserciti sa 
che per abba t te re la propr ie tà bisogna prima 
a t t e r ra re i più for t i puntel l i della proprie tà 
stessa, vale a dire il con t ra t to di compar-
tecipazione e di cointeressenza, la colonia 
parziar ia , la mezzadria, l 'obbligato, ceppi 
fecondi da cui scaturisce la proprietà . 

Per arr ivare a ciò tu t t i i mezzi sono 
buoni. In un primo tempo si promet te la 
te r ra ai contadini , poi si indrappel lano con 
l 'astuzia, con le intimidazioni, con le vio-
lenze; si scavano solchi profondi di odio 
f ra proprie tar i e contadini ; si intaccano i 
rappor t i giuridico-economici, su cui si fonda 
la cordiale e pacifica collaborazione f ra da-
tori ed assuntori di lavoro ; infine si cerca 
di colpire ogni forma di compartecipazione 
e di cointeressenza e specialmente la mez-
zadria che è la JJÌÙ diffusa, la più radica ta 
e la più resistente. 

Una voce dal centro. Che voi non volete 
mai riconoscere. 

CQRGINI. Onorevole collega, t u t t i gli 
«forzi della mia vi ta tendono alla ascesa 
dei lavorator i e dei contadini, e non a pa-
role ma a fa t t i . 

Nel ferrarese - ad esempio - si crea una 
fittizia e artificiosa solidarietà f ra avventìzi 
ed obbligati ; si t en ta poi la soppressione 
dell 'obbligato e della compartecipazione ; 
si obbl igano! dator i di lavoro ad assumere 
la mano d 'opera, non in base alle necessità 
della coltivazione, ma invece in base alla 
disponibilità della mano d'opera stessa. 

Nel Cremonese presso a poco i socialisti 
seguono il medesimo sistema: i popolari, in 

concorrenza coi socialisti ins taurano una 
nliova forma di conduzione a s t ru t tu ra 
così det ta associata, che ricorda malamen-
te la vecchia istituzione delle corporazioni. 
Nel Reggiano, nella mia provincia, in un 
primo tempo si t en ta persino di monopo-
lizzare i cont ra t t i di affitto; poi, falli to mi-
seramente il t en ta t ivo , si a t tacca la mez-
zadria, obbligando il proprietar io a con-
correre nelle spese di mano d 'opera or-
dinaria , mantenendo ed accrescendo la 
sproporzione esistente f ra le famiglie colo-
niche e la estensione dei fondi. 

Nel Veronese si cerca di vincolare la 
l ibertà di t rasformazione della forma di 
conduzione delle aziende e la libertà di 
stipulazione dei cont ra t t i di compartecipa-
zione o cottimo. Nel Bolognese, mecca del 
bolscevismo, si va ol t re : si cerca persino 
di disconoscere l 'associazione padronale per 
met tere i singoli condut tor i propr ie tar i di 
f ron te alla massa organizzata. 

In una provincia si combat te per la giu-
sta divisione a metà dei prodot t i : là dove 
la giusta metà vige, si t en ta di a l terar la a 
benefìcio dell 'uno o dell 'al tro dei soci del-
l 'azienda. Là dove il bestiame è t u t t o pa-
dronale, ci si agita per la compropr ie tà ; 
dove la comproprietà esiste, come nel Mo-
denese, ci si agita perchè il capitale vivo 
sia esclusivamente padronale. 

Nelle industrie comuni si inscenano pe-
ricolosissime agitazioni per ins taurare il 
cosidetto controllo; nel l 'agricoltura, dove 
il controllo esiste, e ta lvol ta in forma qua-
si direi perfe t ta , ci si a r r aba t t a per di-
struggerlo. 

Nelle provincie a vaste uni tà culturali , 
dove vige la conduzione diret ta in econo-
mia, a boaria, ecc., la posizione dei rossi 
è oltremodo vantaggiosa. Qui è giocoforza 
ricorrere al l 'avvent iziato e quindi bisogna 
passare sotto le forche caudine degli uffici 
di collocamento. 

Ciò è avvenuto nel Vercellese, nel Pa-
vese, nel Ferrarese, nel Polesine ed al-
t rove. 

L'ufficio di collocamento di classe, di 
cui parlerò brevemente in seguito, è lo 
s t rumento più efficace e temibile nelle mani 
delle organizzazioni rosse. 

Gli effetti di t a n t a dissoluzione, di così 
spaventosa anarchia economica, furono di-
sastrosi. La produzione nel 1919 e nel 1920 
diminuì grandemente . I costi ascesero a 
delle cifre iperboliche, i capitali emigrarono 
dalla terra , le buone iniziative si smorza-
rono ; quindi i cambi salirono- e peggiorò 
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il caro vi ta della popolazione t u t t a , e spe-
cialmente di quella proletaria. 

Ma se lo- Sta to fu impotente , pensò la 
na tura , con le sue ferree leggi, a met tere 
a posto i reprobi. Gli agricoltori - guar-
da te che il fenomeno è ancora in corso -
pressati dal pericolo, si uniscono per la re-
sistenza. I contadini , smal t i ta la pr ima 
sbornia, r i tornano alla real tà ed al l ' innato 
buon senso e si oppongono, sia pure pas-
sivamente, alle mene dei rivoluzionari. I 
deboli vendono la ter ra , sicché questa passa 
nelle mani di chi meglio sa difenderla. Dove 
è possibile si f raziona, si cerca persino di 
fabbr icare , nonos tante i prezzi proibit ivi 
delle costruzioni. Si moltiplicano i con-
t r a t t i di affìtto, di compartecipazione, si 
forma, insomma, una massa compat ta da 
cont rapporre a l l 'ondata dissolvente che 
t rabocca da per tu t to . 

Ciò, se voi volete esaminare la cosa, si 
è verificato e sta verificandosi nel Bolo-
gnese, nel Ferrarese, nel Novarese, nel Cre-
monese, nel Modenese, nel Eeggiano ed an-
che al trove. 

Come si vede la na tu ra si è beffa ta , 
a t rocemente di coloro che hanno voluto 
coar ta re le sue leggi. 

I social-comunisti.. . 
LAZZARI. E la giustificazione degli as-

sassini !?... 
CORGINI. Non sono qui per fare delle 

polemiche, faccio un esame spassionato ed 
oggettivo. Questa è storia vissuta, che nes-
suno può cancellare. 

I social-comunisti volevano arr ivare a 
Mosca, e ad un certo momento si sono tro-
vat i agli ant ipodi . Di modo che le agita-
zioni del dopo-guerra, in mezzo a t a n t a 
dissoluzione, presentano anche il loro lato 
benefico: esse contr ibuirono ad accelerare 
l 'evoluzione dei sistemi di conduzione, a 
iiidurre gli agricoltori, impenitenti indivi-
dualisti , ad organizzarsi, non solo per la 
difesa, ma- anche per la ricostruzione. 

Ho det to che l'ufficio di collocamento 
di classe è lo s t rumento rivoluzionario per 
eccellenza. Esso, infat t i , sorto apparente-
mente per la disciplina e l 'equa distribu-
zione del lavoro, in realtà monopolizza la 
mano d 'opera, strozza la l ibertà di dire-
zione dell 'azienda, impone salari anti-eco-
nomici, quant i ta t iv i di mano d 'opera ec-
cessivi, obbliga molte volte a degli orari 
assurdi, requisisce prodot t i . Ciò che dico 
si può documentare , seguendo non solo 
quello che è avvenuto nelle provincie, chia-
miamole così, più rosse, più scarlatte, co-

me Fe r r a r a e Bologna, ma anche nella mia 
provincia, nel reggiano, dove si dice che 
esista un socialismo cristiano, p rampo-
liniano. 

Io sono in possesso di un opuscoletto 
pubblicato e diffuso dalla Camera del la-
voro di Reggio nel 1920, nel quale è det to , 
t ra le al t re cose, chiarissimamente, che l 'uf-
ficio di collocamento deve possedere il mo-
nopolio della distribuzione della mano d'o-
pera. 

TONELLO. Volete impedire agli operai 
che siano padroni delle loro braccia? 

CORGINI. E allora perchè imbestiali te 
t an to contro il cosiddetto monopolio della 
mano d 'opera fascista del bolognese ì 

TONELLO. L'operaio ha diri t to di con-
t r a t t a r e le proprie braccia. 

CORGINI. Onorevole Tonello, in questo 
momento ho det to che faccio un esame 
obiettivo. (Interruzioni all' estrema sinistra). 

Arrivo persino a dirvi, onorevoli inter-
rut tor i , che forse anche i fascisti hanno 
commesso e stanno commettendo degli er-

. rori; ma voi non potete erigervi a giudici, 
perchè siete i maggiori responsabili dell 'at-
tuale situazione dolorosa. 

Quando si scrive che gli uffici di collo-
camento debbono rappresentare il mono-
polio della distribuzione della mano d 'opera 
e servirsi di ques t ' a rma per la lot ta contro 
il capitale.. . (Commenti all' estrema sinistra)... 
è evidente che si dà il dir i t to alla legittima 
difesa alla contropar te . 

L'ufficio di collocamento offende una 
elementare legge della na tu ra : la l ibertà 
del lavoro, e offende anche la gerarchia 
de«li operai a seconda dei r ispett ivi me-
riti: quindi ha f a t t o la fine che t u t t i pote-
vano aspettarsi . 

A mio modo di vedere, dimostrano o di 
essere in malafede, o di possedere una in-
comprensione assoluta del fenomeno che si 
sta verificando anche in questi giorni, co-
loro i quali imputano alle violenze fasciste 
il tracollo di molti organismi creat i vio-
lando elementari leggi di libertà, di econo-
mia e di giustizia. 

I più feroci ed accanit i avversari degli 
Uffici di collocamento, di certe coopera-
rat ive, di certi enti socialisti, sono proprio 
gli operai migliori, i contadini migliori, i 
quali, approf i t tando della libertà acqui-
s ta ta a t t raverso il sacrifìcio fascista, si 
vendicano di t r en ta anni di oppressione, 
di schiavitù., si vendicano per non aver 
po tu to ascendere verso un cielo di mag-
giore benessere. 



Atti Parlamentari — 7325 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — I a TORNATA DE 4 LUGLIO 1 9 2 2 

Gli esempi , dico, si p o t r e b b e r o con ta re 
a cen t ina ia ; ma a me sta a cuore, da l l ' a l to 
di ques ta Assemblea, di dire ora una paro la 
ch ia ra e precisa anche agli agricol tor i , spe-
c ia lmente a quelii che non v a n t a n o delle 
benemerenze e che danno uno scarso con-
t r i b u t o al progresso agricolo. 

Gli agr icol tor i p rop r i e t a r i i ta l ian i deb-
bono avere una più a l ta e u m a n a conce-
zione del d i r i t to di p ropr i e t à , pa r i alla più 
p r o g r e d i t a psicologia delle masse. 

I l vecchio conce t to storico-legale del jus 
utendiy jus fruendi, jus abutendi, deve ce-
dere il pos to al concet to mol to più u m a n o 
della funz ione sociale della t e r r a , rispon-
d e n t e agli insegnament i del c rea to re del-
l ' ag r ico l tu ra scientif ica, J u s t u s Liebig. 

La t e r r a non deve e non può f o r m a r e 
ogget to di speculazione in tesa nel senso 
volgare e basso della pa ro la . Essa deve es-
sere possedu ta da chi la sa f a r p r o d u r r e di 
più, nelle condizioni migliori per il maggior 
bene della Nazione. 

Quindi , gli agr icol tor i neghi t tos i , inca-
paci , t r a s c u r a t i , che v ivono lon tano dai 
loro fondi o li considerano come cap i t a le 
comune , vanno c o m b a t t u t i ; ma nel con-
t e m p o bisogna ave re il coraggio anche di 
schierars i con t ro al con tad ino misoneis ta , 
insufficiente, o a quei l a v o r a t o r i che esi-
gono il salario per s abo ta re poi il lavoro. 

E s t r e m a m e n t e ambigue e ne fa s t e r epu to 
a lcune formule , di con tenu to p r e t t a m e n t e 
demagogico, che ebbero f o r t u n a negli ul-
t imi t emp i . Contro ai esse già par la i bre-
vemen te l ' a n n o scorso p r o v o c a n d o l ' ap-
p lauso ironico de l l ' es t rema s inis t ra la quale , 
me lo conceda, in ma te r i a di demagogia 
ha il primato. (Rumori). 

I n f a t t i , la f r a se « la t e r r a a chi la la-
vo ra », se non mi sbaglio, è di invenz ione 
socialista, e deve essere usc i ta p ropr io dal 
Congresso di Bologna, nel 1902,... 

T O N E L L O . No, no! . . . È del vos t ro Sa-
l a n d r a ! . . . e s e di te d ive r samen te , a f f e r m a t e 
cosa non vera! . . . Leggete i discorsi di Sa-
l a n d r a qui nella Camera! . . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Tonello non 
i n t e r r o m p a !... 

CORGINI . Codesto è un gr ido pr ivo di 
senso, che u r t a cont ro la men ta l i t à indi-
v idua le e conse rva t r i ce del con tad ino , il 
quale non p o t r à mai d i v e n t a r e un sa la r ia to 
dello S t a to . Col le t t ivizzare la t e r r a , si-
gnif ica a n d a r e con t ro la s tor ia , la n a t u r a , 
il buon senso. 

Del res to , sent i te , gli i n segnamen t i della 
Bibbia , dei Germani , del myr russo e del 

comunismo di Lenin p a r l a n o e loquente-
men te in p ropos i to . 

E d è bene che r ipe t a ancora qui il mio 
pensiero su l l ' a l t ra fo rmula ca ra ai Popo-
l a r i ; « la t e r r a ai con tad in i », p ronunz i a t a , 
se non erro , con i n t end imen t i mol to gene-
rosi dal s ena to re T a n a r i di Bologna. . . 

T O N E L L O . Ma quello è uno dei v o s t r i ! 
C O R G I N I . Con in t end imen t i mol to ge-

nerosi , ho de t to , onorevole Tonello. . . (Inter-
ruzione del deputato Tonello). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Tonello, lasci 
pa r l a r e ! 

C O R G I N I . La t e r r a passa t u t t i i giorni , 
per vie na tu ra l i , nelle m a n i dei con tad in i , 
che sono più degni di posseder la . È ques to 
u n f enomeno generale, vas to , soc ia lmente 
benefico, che non ha r i scon t ro nella s to r i a 
economico-agra r ia del nos t ro Paese . 

Bisogna g u a r d a r s i però che la t e r r a passi 
nelle man i dei con t ad in i a t t r a v e r s o fo rme 
di sopraffaz ione giur idica e di violenza eco-
nomica , senza, che essi a b b i a n o i requisi t i , 
i t i to l i di idonei tà per posseder la , perchè 
ciò a r res t e rebbe il l avoro ed ii r i spa rmio 
dei con tad in i e creerebbe una popo laz ione 
ru ra l e paurosa e s con ten ta . 

P e r m e t t e t e m i che v e l o dica: la conquis ta 
del cap i t a le e della t e r r a da p a r t e dei la-
vo ra to r i , è una dura , ma benefica neces-
si tà. li è si d iment ich i ma i che l ' ag r ico l tu ra 
i t a l i ana si svolge in condizioni difficilissi-
me, sia per la n a t u r a i m p e r v i a dei t e r r en i , 
sia per la mol t ep l i c i t à e la p r o m i s c u i t à 
delle col ture , e che essa può sperare il suo 
sv i luppo, non solo dalle b racc ia , di cui ab-
bonda , ma s o p r a t t u t t o da l cap i ta le un i to 
alla in te l l igenza. 

È u n a leggenda la n a t u r a l e f e r t i l i t à della 
t e r ra ; è una leggenda che in I t a l i a bas t i 
ge t t a re un seme, pe rchè spun t i u n a spiga 
d ' o ro . 

La t e r r a d ' I t a l i a è magra , è pove ra e, 
come ben disse - se non erro - un organiz-
za to re popolare , è f e c o n d a t a so l t an to dal la 
t enace v o l o n t à del l a v o r a t o r e e dal la forza 
con t inua e ass idua del r i spa rmio . Lo com-
p r o v a il f a t t o che la nos t r a t e r r a è coper ta 
in g ran p a r t e di mont i , di col l ine; che pos-
siede t e r r e laviche, t u facee , groane, b ru -
ghiere, murgie, t e r r en i acqu i t r i nos i e mal-
sani, sogget t i alle s tagioni incos tan t i , alla 
siccità, agli squil ibri di t e m p e r a t u r a e di 
pioggia. 

La meravig l iosa p i a n u r a l o m b a r d a , le 
s is temazioni a m a r c i t a sono creazioni do-
v u t e al secolare e in te l l igen te sforzo del 
lavoro , come del pa r i a l l ' opera paz ien te , 
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assidua, accurata , al l ' investimento dei ca-
pitali sudati si debbono le prodigiose bo-
nificazioni del Polesine e del Ferrarese, le 
sistemazioni a terrazze, i vigneti, gli oliveti, 
gli agrumeti siciliani, il miracolo di veder 
t rasformate in giardini le scogliere desolate 
del genovesato. 

Attorno alla questione agraria si arra-
ba t tano studiosi e uomini politici per ten-
t a r n e la soluzione. Alcuni t rovano la pa-
nacea miracolosa nella moltiplicazione e 
creazione della piccola proprietà. Io sono 
un fautore convinto della piccola proprietà, 
ma là dove le condizioni economico-agra-
rie ne permettano la formazione. 

Fa duopo riconoscere però che non vi 
è nulla di assoluto in materia, chè spesse 
volte la piccola proprietà non è la più a-
•datta a conferire la maggiore efficienza pro-
dut t iva alla terra. Dell 'argomento si sono . 
già occupati qui valenti oratori, come il 
Valentini, il Fon tana ed altri. 

Nel 1920 il problema fu posto sul tap-
peto dai francesi : il deputato Victor Borret 
presentò un progetto firmato da circa 300 
deputat i per t rasformare in a l t re t tant i pro-
prietari i 3 milioni e mezzo di salariati di 
quel paese, appunto per aumentare la pro-
duzione. Anzi in Francia si è t an to sentita 
la questione, che si è arrivati - in certi casi -
alla cosidetta polverizzazione della terra . 

Altre persone sperano di t rovare la chia-
ve del complesso problema nelle cooperative 
agrarie: i socialisti, per avviarsi alla col-
lettivizzazione della terra ; i cattolici per 
il t rapasso della proprietà nelle mani dei 
lavoratori . 

In teoria nessuno può essere contrario 
a questa forma di a t t iv i tà economica: in 
prat ica però (vi parlo molto rudemente) io 
sono agnostico, e direi quasi diffidente. So-
p ra t tu t to se prendo in esame ciò che è ac-
caduto nel nostro paese, da quando si sono 
costituite le prime cooperative, fino dal 
1883 nel Ravennate . 

Nelle affittanze a conduzione unita man-
ca lo stimolo dell'interesse individuale, i 
buoni sono sacrificati ai catt ivi , il finanzia-
mento è molto difficile; in quelle a condu-
zione divisa si urta contro la quasi impossibi-
lità di imporre una direzione tecnica, si 
ur ta contro il misoneismo, l 'avarizia e il 
to rnaconto degli associati, elementi questi 
spesso più forti dello spirito di solida-
rietà. 

Si può affermare che le cooperative, 
quando si vogliono sostituire alle condu-
zioni individuali, hanno per effetto, no-

van ta volte su cento, un vero e proprio 
regresso agrario. 

Di questo parere sono anche molti coo-
peratori in buona fede. Le cooperative vi-
vono in quanto sono mantenute artificio-
samente da forze e da interessi politici. È 
da notare che le terre assunte in affitto da 
cooperative, sono generalmente di proprietà 
dello Stato, dei comuni, delle provincie, 
delle opere pie, che fanno le spese, che pa-
gano per tu t t i , spesse volte complici... 

TONELLO. Pagano affitti più alti dei 
padroni. 

CORGINI. In fa t t i esse usufruiscono di 
prèzzi di favore, di esenzioni da tasse, di 
privilegi nei t rasport i , ecc. Di modo che si 
può dichiarare che la cooperazione in I ta-
lia, tolte le eccezioni encomiabili, rappre-
senta un organismo parassitario mantenuto 
dai contribuenti. . . 

TODESCHINI. Eappresentano la for-
tuna dell 'agricoltura italiana... 

GAVINA. Sono state premiate le coope-
rat ive del Parmense dàl Ministero di agri-
coltura. E nel Ravennate le cooperative 
hanno reso il 10,000 per 1,000. 

CORGINI. Ho detto, onorevole Cavina, 
che ci sono delle encomiabili eccezioni. Ad 
ogni modo io mi propongo di dimostrare 
queste affermazioni in sede più oppor tuna. 
Non ho difficoltà di accettare qui che si co-
stituisca una Commissione, composta di ele-
menti appartenent i a tu t t i i settori della 
Camera, perchè faccia un'inchiesta ogget-
tiva. {Commenti). 

Parlo perchè io ho fa t to un esame spas-
sionato della cooperazione. Può darsi che 
sbagli. In ogni modo quando verrò alla 
Camera con gli elementi dimostrativi del 
mio asserto, sarete padroni di contraddirmi 
e contrapporre ai miei altri elementi di 
f a t to . 

Debbo affermare che sono favorevole in-
vece alla cooperazione la quale vive di forza 
pronria, a quella semplice e comune per 
l 'acquisto e la vendita di prodot t i e ferti-
lizzanti, per l'esercizio delle macchine e del 
credito, per l ' industrializzazione dei pro-
dotti del suolo; alla cooperazione cioè che 
ha dato tan t i benefìci risultati nel paese 
di Segelke e Fjord. Così come sono favo-
revole ad un' al tra forma di coopera-
zione e di collaborazione, che da par te della 
sinistra è s ta ta chiamata ibrida, ant inatu-
rale ed assurda; mi riferisco a quella dei 
contadini coi proprietari , specialmente lad-
dove l ' industria agricola ha raggiunto grande 
evoluzione, laddove ci sono i cont ra t t i di 
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-compartecipazione, di mezzadria soprat-
tu t to . (Commenti). 

È possibilissimo far collaborare i proprie-
ta r i e i contadini . (Commenti). 

Io parlo non con spirito set tar io, ma con 
conoscenza di causa, perche mi sono ado-
perato per il t r ionfo di questa collabora-
zione. (Commenti). 

A Reggio Emilia si è cost i tui ta una as-
sociazione composta di molte migliaia di 
aderenti . (Commenti). 

Vedo segni di diniego; eppure affermo 
ehe i contadini sono i più affezionati a 
quella associazione. Essa è composta di con-
tadini, mezzadri ed affi t tuari , e di proprie-
tar i , condut tor i o non. di fondi, che si uni-
scono quando si t r a t t a di difendere l ' inte-
resse comune, si separano in t an t i s indacati 
quando si t r a t t a di difendere interessi par-
ticolari. 

Tu t te le volte che sorge contras to f ra 
-un sindacato e l 'a l t ro, o f ra soci o gruppi 
di soci, si forma una Commissione od un 
a rb i t r a to che dirime i dissensi pacifica-
mente . 

At t raverso a questa organizzazione si 
sono compiute opere che hanno dato grandi 
benefìci ai proprietar i , ai contadini ed an-
che agli operai. (Commenti al centro). È inu-
tile cont raddi rmi perchè questi sono f a t t i 
pa ten t i e palmari . 

Ora, che dei duri insegnamenti della 
rea l tà non tengano conto gli uomini poli-
tici, lo posso spiegare: ma che dall 'espe-
rienza e dalla storia astraggano i Governi 
•che in I t a l i a si vanno succedendo, è ripro-
vevole. 

I n f a t t i in I ta l ia lo Stato o si è disinte-
ressato del l 'agricol tura od ha seguito con-
cetti ta lvol ta pazzeschi. Dirò di più. In a-
gricoltura il bolscevismo peggiore non è 
s ta to f a t to dai social-comunisti , ma dal 
Governo, a mezzo di decreti Reali e luo-
gotenenziali. (Commenti). Dimostrerò le con-
seguenze e l 'assurdi tà di alcune disposizioni 
emana te dagli ult imi Governi. E dire che 
in I ta l ia non sono mancat i predecessori, 
veri luminari in materia . Senza par lare de-
gli uomini politici come Cavour, Rat tazz i , 
Crispí, Lanza, che potrebbero insegnare 
ancora molte cose ai nostri ' governanti , 
basta r icordare 1' Ottavi , il Ridolfì, il 
Pecile, il barone Mendola, lo Jacini , lo 
Spada , il Valussi, il Cuppari ed altri . Ma 
i nostri uomini politici e i nostri ministri 
pare che non abbiano imparato niente. A 
suffragio del mio asserto prendo in consi-

derazione alcuni dei molti provvediment i 
emanat i dagli ultimi Governi. 

I n questo momento lei onorevole mini-
stro dell 'agricoltura, è il capro espiatorio. 
Mi conceda però che per amore del mio 
paése faccia un'esposizione rude, a costo 
di procurarmi delle an t ipa t i e : non temo 
le ire avversarie e neppure i giudizi parti-
giani, perchè perseguo un grande ideale: 
il bene della Nazione che compendia il bene 
di t u t t e le classi che in essa vivono. 

Passo sopra alla legislazione di guerra, 
ai decreti Yisocchi e Falcioni , alla r idda 
delle disposizioni caotiche e nefaste uscite 
f ra il 1915 e il 1918. Mi fermo ad un argo-
mento for temente sentito in I ta l ia : al pro-
blema delle proroghe agrarie. E questo 
problema lo esamino da un punto di vista 
superiore, tenendo calcolo esclusivamente, 
lo dico fin da ora, dell'interesse della pro-
duzione, che collima sempre con l ' interesse 
sociale. 

10 comprendo il decreto-legge Micheli-
Fera del 6 maggio 1917, n. 871, a mezzo del 
quale si prorogavano a t u t t o l 'anno agrario 
consecutivo a quello in cui sarebbe s ta ta 
pubbl icata la pace, i cont ra t t i agrari . I l 
provvedimento era della massima gravi tà , 
perchè venendo a l imitare la disponibilità 
dello stabile, in taccava for temente il di-
r i t to di propr ie tà . 

Ma allora era giustificato : gli ùomini 
giovani e fort i erano tu t t i al f ron te ; a casa 
erano r imaste le donne, i vecchi e i bam-
bini, e sarebbe s tato inumano, s t rano ed 
assurdo e anche, in questo caso, antieco-
nomico il non dare una certa sicurezza a 
questa gente che r imaneva a produrre , 
mentre lassù, al f ronte , si combat teva e si 
moriva. Esso era giustificato da un'altissi- " 
ma ragione di umani tà e di giustizia. Ma 
la disposizione, a mio modo di vedere, do-
veva essere tol ta non appena fossero ve-
nute a mancare le ragioni per cui era s ta ta 
emanata , o per lo meno, in un secondo 
tempo, non vi si doveva dare cara t tere uni-
versale. 

Ciò del resto prevedeva implici tamente 
lo stesso decreto Micheli-Pera, t an to è vero 
che venuto l 'armistizio, nel novembre 1918, 
si era fo rmata l 'opinione f ra gli agricoltori 
che questa disposizione eccezionale dovesse 
cessare al più presto possibile, e che fosse 
inutile aspe t ta re il termine dell 'anno agra-
rio consecutivo alla pubblicazione della 
pace. 

11 Ministero allora in carica comprese 
che quei voti erano fondat i e ispirandosi 

i 
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all'interesse della produzione, emanò il de-
creto 2 ot tobre 1919, n. 2014, che fu accolto 
con soddisfazione specialmente dalle Pro-
vincie dell 'Alta I tal ia, dai proprietari e dai 
coloni migliori. 

In base a questo decreto si stabiliva che 
la proroga non avrebbe potuto estendersi 
oltre alla fine dell 'anno agrario 1919-20. Ma 
nel f ra t tempo ecco mutare le condizioni 
politiche del paese. Si viene allo sciogli-
mento della Camera, si indicono i comizi 
elettorali. 

Voi sapete meglio di me che cosa si 
promise in quel tempo : tu t to . Si formula-
rono programmi iperbolici, teorie messiani-
che, si spacciarono medicine miracolose per 
i gonzi, a parole si diede ogni cosa,--soprat-
tu t to quello che non si poteva mantenere. 
Tra le altre promesse si disse che i conta-
dini non si sarebbero mossi dai loro fondi... 

CAVILA. Salandra aveva detto che vo-
leva dare la terra ai contadini. (Rumori a 
destra). 

P R E S I D E N T E . È stato già detto t an te 
volte, onorevole Cavina ! Ora basta. 

CORGIÌsTI. Lei ripete con una monoto-
mia esasperante questa accusa. (Interru-
zioni all' estrema sinistra). 

L'onorevole Salandra non ha certo bi-
sogno di essere difeso da me. Ha scritto 
sul Giornale d'Italia la sua risposta, che 
dovrebbe persuadere l 'onorevole Cavina. 
(Interruzioni alVestrema sinistra). 

F r u t t o di questa nuova situazione è il 
famoso decreto del 4 gennaio 1920, n. 6, 
che lasciava alle Commissioni arbitrali la 
facoltà di prorogare i contra t t i non oltre 
l 'anno agrario 1920-21, con il conseguente ri-
torno alla anormalità. 

Contro tale stato di cose si reagì, spe-
cialmente nella mia provincia, e credo an-
che nel modenese, dove si costituirono con-
sensualmente delle Commissioni f ra pro-
prietari e coloni, perchè venisse risolta, in 
forma razionale ed equa, la questione degli 
escomi. 

Venne poi la legge del 1921, n. 407, col 
suo bagaglio di iniquità. (Interruzioni alla 
estrema sinistra — Approvazioni a destra — 
Vive interruzioni al centro). 

BACCI. Voi non volete ammettere quei 
decreti ! 

CORGINI. Se voi, onorevoli colleghi, 
avrete un po' di pazienza, io arriverò a 
delle conclusioni che forse troverete accet-
tabili. Ho detto e ripeto che resta lontano 
da me il pensiero di fare delle esposizioni 

che siano anche lontanamente part igiane. 
Di questa legge che ho chiamata iniqua, 

assurda e contradittoria. . . 
B E R T I N I , ministro d'agricoltura. La fece 

la Camera ! 
CORGINI. Non faccio appunto a lei. 

Ho detto che bisogna arrivare alle conse-
guenze. Di questa legge, dunque, che fìssa 
percentuali dì aumento eguali per tu t t e le 
plaghe d'I talia, che pone dei limiti agli au-
menti e non alle diminuzioni dei canoni di 
affìtto, che esonera le Cooperative agricole,, 
punendo quei proprietari che 20, 15, 10 anni 
fa sono andat i incontro alla massa operaia 
facendo alla stessa delle condizioni magni-
fiche, di favore (così si castigano quelli che 
cercano di appor tare la pace-nel le nostre 
campagne!) ; di questa legge che perpetua 
un sistema di spoliazione iniqua - voi che 
parlate sempre di giustizia, di equità e di 
cristianesimo, sentitemi - di questa legge che 
colpisce non solo, i così det t i pescicani, i 
latifondisti, ma anche e sopra tut to i disgra-
ziati piccoli borghesi, le vedove, gli orfani, 
gli impiegati, che non possono ricavare di 
che pagare le imposte, Ie t tasse; di questa 
legge che colpisce coloro che avrebbero bi-
sogno di essere aiutat i per le loro disagiate 
condizioni economico-sociali; di questa legge 
non giustificata da nessuna ragione, e t a n t o 
meno da quelle esposte nella relazione, io 
posso affermare, che non è s tata per niente 
applicata in I tal ia con quei criteri rispon-
denti a finalità economiche e sociali, di cui 
ebbe a parlare l 'onorevole Bonomi, quando-
era presidente del Consiglio. Io potrei por-
tarvi un grafico che mette bene in evidenza 
l'uso che si fece di questa legge, nel Par-
mense. 

E vengo a lei, onorevole ministro del-
l 'agricoltura. 

Ho letto in questi giorni il suo disegno 
di legge r iguardante la proroga delle di-
sdette. Le confesso che ho provato l ' im-
pressione che lei abbia fa t to uno sforzo ge-
neroso. 

Il suo disegno di legge, a mio modo di 
vedere, è molto migliore delle leggi e dei 
decreti degli anni precedenti ; ma mi con-
ceda che le dica (sebbene io sia contrario 
a tu t t e le disposizioni di dirit to eccezio-
nale per una grandissima quant i tà di ra-
gioni, specialmente perchè esse offèndono i 
principi del nostro diritto, la Carta s tatu-
tar ia , i Codici, perchè i benefìci che ne de-
rivano sono molto inferiori ai malefici che 
producono) mi conceda che le dica che la 
dizione del suo disegno di legge è ancora 
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nebulosa e incerta; dirò di più, si presta a 
interpretazioni pericolose. 

Ho detto e ripeto elie io sono contrario 
a questa legislazione eccezionale, che nuoce 
grandemente alla produzione. Del resto, se 
vogliamo sfrondare la questione da ogni 
elemento pseudo-sentimentale e conside-
rarla dal punto di vista economico-sociale, 
si può venire a delle affermazioni di grande 
importanza. Queste leggi che prorogano i 
contrat t i e le disdette, sono disastrose ai 
lavori dei fondi. 

Ho detto già prima, onorevole ministro 
di agricoltura, che queste provvidenze han-
no il difetto radicale di investire t u t t a 
l ' I talia, mentre le condizioni agrarie del 
paese sono diverse, da regione a regione, 
da provincia a provincia, e anche nella 
stessa provincia da paese a paese. Nessuno 
può mettere in dubbio che questa legisla-
zione sia dannosa alla coltivazione dei fondi. 

Il contadino che sa d 'andar via da un 
podere trascura la concimazione, esagera 
la potatura , trascura molti lavori con danno 
della produzione, dei fondi e del colono 
subentrante. 

Con questa legge, onorevole ministro, 
viene favori ta la lotta contro la proprietà; 
(dal punto di vista socialista è ottima cosa, 
ma che un Governo liberale e costituzio-
nale emani di qusste leggi che alimentano 
delle illusioni nelle menti dei contatimi è 
assurdo): si mantiene la sproporzione t ra 
le forze lavorative delle famiglie e l'esten-
sione dei fondi, sproporzione diventata gi-
gantesca per la stasi della guerra. 

Finché dura il vincolo, il proprietario 
non ha interesse ed incentivo ad appor-
tare ai fondi miglioramenti ispirati alle 
buone regole della economia agraria: ma 
il peggio si è che la proroga ostacola il fra-
zionamento dei fondi. 

Il locatore, infatt i , finché dura il con-
t ra t to , non può limitare il quanti tat ivo del 
terreno oggetto del contrat to stesso, quindi 
non può appoderare; il che significa, non 
fabbricare, non dividere i fondi, non aumen-
tare la produzione, il che vuol dire osta-
colare l'ascesa morale e materiale del colo-
no parziario a mezzadro, del mezzadro ad 
afatfi t tuario, dell 'affittuario a piccolo pro-
prietasio: in altre parole si va contro il pre-
cetto tan to caro ai popolari che la terra 
passi in mano ai contadini. (Interruzione del 
deputato Peverini). Questa proroga toglie 
inoltre autori tà alla legge e alla magistra-
tura , e f rustra anche il lavoro fa t to dalle 
Commissioni consensualmente costituite. 

Eiconosco anch' io che ci sono agricol-
tori che hanno dato e danno degli escomi 
per rappresaglia. Costoro fanno male, ma-
lissimo e vanno acerbamente rimproverati; 
ma bisogna riconoscere d 'al tra parte che 
questa legislazione non riesce utile ai con-
tadini buoni, onesti e capaci, che vengono 
disputati dai proprietari, bensì di vantag-
gio a quei contadini che fanno i galoppini 
elettorali, ai politicanti che raccolgono voti 
per coloro che difendono questa legislazione 
alla Camera... (Proteste — Interruzioni al 
centro). 

Sta in fa t to che scarseggiano i fondi e 
le abitazioni, non è certo con le proroghe 
che si cura un simile male. Obbligare a vi-
vere sotto lo stesso tet to due coniugi che 
non vanno d'accordo è stupido... 

Voci a sinistra. Divorzio ! 
COEGIISTI. Io vi dimostro in che modo 

sia possibile fare il divorzio, senza che gli 
interessi dell'uno e dell'altro siano offesi. 

La terra in H^lia, specialmente nelle 
Provincie del nord, ha bisogno di case. Io 
l'ho detto molte volte privatamente al mi-
nistro e al sottosegretario di Stato all'agri-
coltura che hanno preceduto quelli at tual-
mente in carica ; ho indetto anche adunanze 
per studiare questo problema. 

Bisogna favorire la costruzione di case 
con provvedimenti più larghi, più generosi, 
meno burocratici di quelli che sono in corso. 
Perchè il sacrifìcio che voi Governo farete, 
domani sarà ripagato colla maggiore pro-
duzione del suolo, cioè con l 'aumento nel 
gettito di tasse e d'imposte. 

Certo che il problema va coonestato con 
un altro di maggiore importanza che grava 
su di noi, come su tu t to il mondo civile, a 
guisa di una cappa di piombo: intendo par-
lare del problema della disoccupazione. 

In questi giorni leggevo ^bol le t t ino pub-
blicato dal Commissariato dell'emigrazione 
ed ho dovuto convincermi che « se l ' I tal ia 
piange, l'estero non r i d e » : la disoccupa-
zione grava su tu t t i i paesi, siano ricchi che 
poveri, a cambio alto o a cambio basso. 

Voi sapete meglio di me come sia diffì-
cile porvi riparo. 

All'estero si è cercato di lenire la disoc-
cupazione con turni di lavoro, con sussidi 
di disoccupazione e con altri mezzi, soprat-
tu t to con l'esecuzione di opere pubbliche. 

Io ho ascoltato con attenzione religiosa 
la discussione avvenuta sul bilancio dei la-
vori pubblici. Dico la ver i tà : a me pare 
che l ' I tal ia manchi di una politica logica, 
razionale di lavori pubblici. 
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I n I t a l i a si p r ende u n a t o r t a di mo l t i 
milioni e si d iv ide in t a n t e f e t t e e si dà la 
p a r t e maggiore a chi ha più aderenze poli-
t i che e maggior i influenze, senza nessun 
cr i ter io sano e preciso indir izzo. 

I n t a n t o la cos ide t ta ques t ione meridio-
na le r imane insolu ta , come insolut i r iman-
gono i p rob lemi del l 'u t i l izzazione delle ac-
que, del l 'e le t t r i f icazione del s is tema pro-
d u t t i v o , e via di seguito. 

Un a l t ro p rob lema , onorevole minis t ro 
de l l ' ag r ico l tu ra , io voglio segnalare a l l ' a t -
tenz ione della Camera pe rchè di g r ande 
i m p o r t a n z a . 

Mi duole che non ci sia il min is t ro delle 
finanze, pe rchè la ques t ione interessa an-
che l u i : i n t endo p a r l a r e della ques t ione vi-
nicola . 

I n mol te proVincie de l l 'Al ta I t a l i a t a l e 
ques t ione dà origine a con t inue agi taz ioni , 
ad ord in i del giorno di p r o t e s t a : ma di 
quest i mòni t i il Governo j o n si cura . 

C'è un maes t ro , qua den t ro , che cono-
scete t u t t i , il Marescalchi , che ha pubbl i -
ca to un opuscolo magnif ico, che abbracc ia 
la ques t ione nel suo a spe t t o complesso. (In-
terruzione dell'onorevole Tonello). 

L'onorevo le Marescalchi ha pubb l i ca to 
un opuscolo, in cui esamina la ques t ione 
nei r iguard i della fillossera, dei pesi fiscali, 
delle f rod i in commercio . 

Io considero u n a facc ia sola del pro-
blema complesso, quella che concerne l ' im-
pos ta sul v ino. 

La Camera provinc ia le di agr ico l tu ra di 
Eeggio Emi l ia ha i nde t to un convegno fin 
da l l ' anno scorso, e un a l t ro convegno ha 
a v u t o luogo u l t i m a m e n t e , nella stessa c i t tà , 
in occasione del l 'esposizione agricola, indu-
st r ia le e del lavoro . 

Al convegno sono i n t e r v e n u t i mol t i 
agr icol tor i e commerciant i , nonché tecnici 
e compe ten t i . 

Da d e t t a r iun ione è a p p a r s o che in ma-
t e r i a di vino si legifera con una leggerezza 
i n a u d i t a (ricordo qui che la p r ima legge 
r i g u a r d a n t e l ' impos ta sul v ino ha subi to 
in nove mesi c inque r imaneggiament i ) . 

Ma, infine, che cosa dicono gli agricol-
to r i in teressa t i , che non p a r l a n o a v a n v e r a 
m a con cognizione di f a t t o ? Siamo p r o n t i 
a concorrere con t u t t e le nos t re forze -
essi dicono - al conso l idamento delle fi-
n a n z e dello S t a t o ; ma esigiamo una giu-
stizia d i s t r i bu t iva migliore, esigiamo di non 
essere vessat i c o n t i n u a m e n t e con una re-
go lamentaz ione fa r rag inosa , pesan te , as-
surda . 

I l v ino p a g a 20 lire d ' i m p o s t a in base 
alla legge 7 apr i le 1921, a cui il comune di 
Milano ha da to anche effe t to r e t r o a t t i v o ; 
ne paga 40 di dazio e 15 di t r a s p o r t o da l 
luogo di p roduz ione a quel lo di con-
sumo. 

Trascuro a l t r e spese i m p o r t a n t i , ma sono 
già 85 lire che g ravano sul vino t a n t o ad 
a l ta che a bassa g radaz ione . 

Ora , è ovvio che i commerc ian t i h a n n o 
t u t t o l ' in teresse a c o m p e r a r e il v ino ad 
a l t a g radaz ione pe rchè le o t t a n t a c i n q u e 
lire pesano su ques to come su quello. 

Una vo l t a che il vino è en t ro la c in ta 
daziar ia , si r ipe te ii miracolo di Cr i s to : 
l ' acqua si t r a s f o r m a in vino, con van tagg io 
dello specu la to re disonesto e con danno del 
pubbl ico e delle finanze comunal i . 

E"on sono benef ic ia t i n e p p u r e i vini del 
Mezzogiorno; 'po t re i d imos t ra r lo fac i lmente . 

Mi dispiace che non sia p re sen te il mi-
n is t ro delle finanze; ad ogni modo, s iccome 
ques to argomento , ha f o r m a t o ogget to di 
una mozione p r e s e n t a t a da mol t i pa r l amen-
ta r i , esso ve r rà discusso a fondo . Ora, se, 
o t t e m p e r a n d o ai vo t i p iù vo l te espressi in 
m a t e r i a da competen t i , da Commissioni 
c rea te dal lo stesso Ministero, si abolisse il 
dazio consumo, il beneficio sa rebbe gene-
rale. 

M A U E Y . Ma non si deve sos t i tu i re la 
impos t a sul vino; i n t end iamoc i bene . (Com-
menti). 

C O E G I N I . Io t r a t t o il p rob lema da un 
p u n t o di v i s ta super iore e non mi preoc-
cupo di interessi pa r t i co la r i . 

A n z i t u t t o la speculazione del t r a t t a -
mento f r a vini ad a l t a e v in i a bassa gra-
dazione d iven te rebbe soppor tab i le , e poi si 
r i du r r ebbe ro le spese per la gest ione del 
dazio, spese che in alcuni comuni assorbono 
dal ven t i al sessanta per cento de l l ' in t ro i to . 
I comuni poi non soff r i rebbero nessun danno 
perchè si po t r ebbe ro a u m e n t a r e proporz io-
n a l m e n t e le impos te sul vino, in modo che 
essi si r i f a rebbero delle pe rd i t e subi te per 
l 'abol iz ione del dazio. 

Circa il meccanismo de l l ' impos ta . 
M A U E Y . È s t a t o c o m b a t t u t o da t u t t e 

le associazioni di agr ico l tu ra ques to s is tema 
vo lu to dagli enologici. 

C O E G I N I . Ognuno ha le sue idee. 
Circa il meccanismo de l l ' impos ta , v i s t a 

la impossibi l i tà p r a t i ca di t a s sa r e il v ino a 
seconda del va lore in t r inseco che ha , io 
credo che la p ropos ta migliore sia quel la 
a v a n z a t a in m a t e r i a da l l 'Un ione i t a l i ana 
vini, e che è già a conoscenza del Mini-
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stero dell'agricoltura e di quello delle fi-
nanze. 

E giacché sono in materia ed ho in me-
rito presentato anche una interrogazione, 
io prego l'onorevole Bertini di voler rac-
comandare al suo collega delle finanze di 
perfezionare e semplificare il regolamento 
farraginoso e complicato per l'applicazione 
dell'imposta sul vino. 

Questo regolamento si traduce in una 
serie continua di vessazioni fiscali in tu t te 
le varie operazioni del controllo, della ve-
rifica e della vigilanza; dà origine, anche 
per la ferocia di certi funzionari, spinti dai 
lauti guadagni, ad un succedersi di con-
travvenzioni, il più delle volte per le cause 
più futili e le cose più innocue. 

Un'altra virtù dei nostri governanti è 
quella di emanare delle leggi che non si 
possono applicare o che sono di difficilis-
sima applicazione. 

Prendiamo per esempio le due leggi sul-
l'assicurazione contro l 'invalidità e la vec-
chiaia e contro la disoccupazione involon-
taria. 

Esse hanno avuto - mi riferisco al campo 
agrario - una applicazione molto scarsa, pro-
prio per le gravissime difficoltà della loro 
applicazione. 

È vero che è in corso una riforma presso 
la nona Commissione; ma intanto assistia-
mo ad una manifesta ingiustizia fiscale a 
danno delle provinole in cui quei provve-
dimenti, per virtù e diligenza di agricol-
tori, di associazioni e di enti, hanno già 
avuto una larga applicazione; perchè le 
eventuali falle dovranno essere colmate 
da coloro che si sono dimostrati più dili-
genti. 

Personalmente sono favorevolissimo alla 
assicurazione sulla invalidità e vecchiaia. 
Credo anche che sia dovere di tu t t i indi-
stintamente collaborare per assicurare a 
questa forma di previdenza sociale la più 
larga applicazione possibile, rispondendo 
essa a criteri alti di umanità e di giustizia. 
La Commissione incaricata di studiare la 
nuova regolamentazione dovrebbe però, a 
parer mio, e l'onorevole ministro di agri-
coltura si renda interprete presso il collega 
del lavoro, modificare la legge nel senso 
che la esazione delle quote assicurative gra-
vanti sui datori di lavoro avvenga a mezzo 
di addizionali applicate per contingenti 
sull'imposta fondiaria erariale, e che l'onere 
ed il rischio dell'eventuale mancato paga-
mento d ipar te delle quote operaie, incomba 
sullo Stato e non sul datore di lavoro. 

L'applicazione poi dovrebbe avere ef-
fetto retroattivo al Io luglio 1920, per ovvie 
ragioni di giustizia 

Sono invece sfavorevole alla assicura-
zione contro la disoccupazione, non per 
l 'alta finalità che si propone, ma per ra-
gioni che tento di sintetizzare. 

Intanto, a mio modo di vedere, è teori-
camenle inesatto determinare una previ-
denza sociale con carattere continuativo, 
per un fenomeno che deve considerarsi con-
tingente e transitorio. È poi ingiusto e im-
morale che vengano colpiti di più coloro 
che danno più lavoro agli operai Inoltre 
- ed è questa la ragione più forte - la legge 
non risponde affatto al fine che si propone. 

La legge ha servito a creare una buro-
crazia, sulla quale ci sarebbe molto da 
dire e molto da discutere. Alla disoccupa-
zione si deve provvedere con provvidenze 
di carattere generale. 

All'agricoltura, infine, non è giusto ad-
dossare gli oneri che riguardano le indu-
strie. Da ciò ne consegue che il Governo 
dovrebbe, di sua iniziativa, o abrogare il 
provvedimento o modificarlo sostanzial-
mente, in modo che sia più logico, più 
equo, più applicabile. 

Per conseguenza si dovrebbe sospendere 
l'esazione delle multe e delle contravven-
zioni, che sono state elevate fino ad oggi. 

Ma, onorevoli colleghi, io ho chiesto la 
parola soprat tut to pet t ra t ta re di un ar-
gomento interessantissimo, quello cioè che 
riguarda i tributi in rapporto all'agricol-
tura. Sull'argomento hanno parlato, con 
molta competenza, gli onorevoli Gray, Piat t i 
ed altri. 

I dati che andrò esponendo sono presi, 
in parte, da una relazione dell'onorevole 
Fontana, dati da me controllati, che ri-
spondono anche agli ultimi bilanci, ed in 
parte sono stati raccolti personalmento da 
me. Della loro veridicità rispondo perso-
nalmente. 

Anzitutto io chiedo che ci sta a fare 
l 'articolo 309 della legge comunale e pro-
vinciale, per cui « la facoltà di sovraimporre 
ai tributi diretti erariali sui terreni e sui 
fabbricati è limitata per ciascuno di essi, 
rispettivamente per le provincie e per i 
comuni, a 60 centesimi addizionali per ogni 
lira di imposta principale» : quando ad Ales-
sandria, per esempio, si raggiungono 1,200 
centesimi; nei paesi della Lomellina 1,300 
centesimi; nel Eavennate più di 1,200 cen-
tesimi; in molti comuni del Bolognese da 
1,400 a 2,800 centesimi. E la stessa cosa ac-
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cade per il Ravennate, il Vicentino, il Ve-
neziano, e per molti altri comuni dell'alta, 
media e bassa Italia. 

L'argomento è molto scottante ed è bene 
che la Camera presti attenzione. 

Nel comune di Ravenna (a proposito di 
coloro che imprecano contro i borghesi per-
chè non vogliono pagare le tasse!), sempre 
stando alla relazione dell'onorevole Fon-
tana, il carico medio per cittadino è di 
lire 195.29, cifra iperbolica, forse mai rag-
giunta in nessuna città e paese d'Italia e 
dell'estero. 

Se si tiene conto che la popolazione ra-
vennate si aggira attorno a 70 mila abi-
tanti e che i contribuenti veri sono 5,000, 
ne deriva che il carico medio effettivo per 
ciascun contribuente è di lire 2,706.12, per 
cui il 60 per cento ed oltre del reddito me-
dio di una famiglia, viene ad essere assor-
bito dal comune. 

Nel comune di Reggio Emilia, nel mio 
comune, le imposte gravanti i terreni nella 
decorsa annata, compresa l'assicurazione 
bestiame, raggiunsero il 325 per cento sul 
reddito imponibile, vale a dire lire 295 per 
ettaro, ed aggiungendo il contributo idrau-
lico, la tassa bestiame, l'imposta sul vino, 
ecc., si raggiunge l'aliquota media sul red-
dito imponibile del 687 per cento, corri-
spondente a lire 182 per biolca reggiana 
(623 lire per ettaro); ed aggiungendo ancora 
la tassa di famiglia, d'esercizio, d'irriga-
zione, l 'imposta straordinaria sul patrimo-
nio, la ricchezza mobile per gli affittuari, 
ecc. ecc., ne risulta che il complesso delle 
imposte gravanti direttamente o indiretta-
mente il comune di Reggio Emilia è almeno 
dell'800 per cento del reddito imponibile, 
corrispondente a lire 210 per biolca reg-
giana, vale a dire a lire 725 per ettaro, dico 
lire 725 per ettaro. 

ZANARDI. Ma se sono pieni di quat-
trini tutti ! 

CORGINI. La rivoluzione si prepara 
così, onorevoli colleghi, ed è per questo che 
noi ci opporremo anche con la violenza a 
che si vada a sgovernare ancora. (Rumori 
all'estrema sinistra). 

La legge vi fa comodo soltanto quando 
riesce a togliervi dagli impacci. (Interru-
zioni — Rumori). 

Noi ci preoccupiamo in questo momento 
di salvare il paese (Interruzioni — Rumori). 
State a sentire, che c'è tanto da imparare... 
(Interruzioni — Rumori). È roba vergo-
gnosa. (Rumori vivissimi). 

Il bolscevismo esercitato nelle Ammini-
strazioni comunali, connivente l'autorità, 
governativa, è stato impressionante. 

Onorevole Bertini , lo dica al ministro 
degli interni, che noi ci sforziamo di instau-
rare il controllo antecedente, concomitante 
e susseguente nelle pubbliche aziende e 
troviamo ostacoli nelle autorità, da quelle 
autorità che dovrebbero essere le naturali 
tutrici delle leggi ! 

Le cause dello sfacelo della maggior 
parte delle amministrazioni comunali sono-
state già altra volta qui accennate. Le am-
ministrazioni socialiste per proposito di-
chiarato, anche per iscritto, non miravano 
ad amministrare, ma a spogliare i contri-
buenti... (Rumori all'estrema sinistra). 

TONELLO. Sono tutti in miseria i pa-
droni, e i braccianti, invece, sono diven-
tati tutti milionari! (Rumori a destra). 

CORGINI. Ma voi assassinate anche i 
braccianti a questo modo... (Rumori ed in-
terruzioni all' estrema sinistra). 

10 vorrei pregare l'onorevole Tonello» 
di leggere qualche libro di economia, e si 
accorgerebbe che quando si sottrae tanta 
ricchezza alla produzione per distruggerla 
il male maggiore e del bracciantato. (In-
terruzioni all'estrema sinistra). 

È roba che scotta ed è giusto che, natu-
ralmente, ci feia dall'altra parte la reazione. 

Se andate ad esaminare il bilancio di 
qualche amministrazione socialista del-
l 'alta, della media, ed anche della bassa 
Italia, ne troverete per tutt i i gusti e per 
tutti i palati. 

Gestioni di enti di consumo costante-
mente passive; pubblici servizi onerosissimi,, 
o che non sono mai esistiti ; assunzione di 
personale fatta con criteri pazzeschi; ripa-
razioni costosissime di fabbricati ; costru-
zione di mercati, di tettoie, di cui nessuno-
ha mai sentito la necessità, beneficenza 
fatta con criteri partigiani. E poi sussidi 
ad uffici di collocamento, a Camere del la-
voro, ecc. 

D'altra parte impostazioni figurative,, 
con storni elevati a sistema; tasse incosti-
tuzionali, come quella di esercizio applicata 
ai mezzadri e ai proprietari, ecc. 

11 comune di Ravenna, con un patrimo-
nio immobiliare di 20 milioni, non realizza 
che poco più di 400,000 lire all'anno, vale 
a dire il 2 per cento del capitale; e paga 
di imposte e sovraimposte, tasse, ecc. 390 
mila lire, senza tener calcolo delle spese dì 
amministrazione, di riparazioni, ecc. , di 
modo che quel comune, con un patrimonio-
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mobiliare di 20 milioni, lia un passivo t u t t i 
gli anni ! 

Il comune di Eeggio Emilia, il mio co-
mune, nel 1921 annoverava f r a le al tre spese 
le seguenti : per il solo personale del mu-
nicipio, escluso quindi quello di molte azien-
de municipalizzate, 7 milioni 883 mila e 
500 lire; per la beneficenza pubblica 2 mi-
milioni e 200 mila lire, di cui 600 mila di 
pur i medicinali. 

I l comune di Milano, se non erro, con 
una popolazione decupla, spende soltanto 
il doppio. -

Ma non bas ta . Lo stesso comune pos-
siede 250 e t ta r i di terreno, che ha aff i t ta to 
ad organizzazioni di colore a 300 lire l 'et-
ta ro , mentre il prezzo medio è per lo meno 
tr iplo. 

Sempre nella mia provincia, nel comune 
di Bagnolo, f ra i medicinali (assumo la re-
sponsabili tà di quelle che dico, e firmo -
se occorre - il ricorso al Ministero degli in-
t e rn i e anche alla procura del Be !) me t te 
sop ra t tu t to il marsala, il vermouth, e, credo 
anche lo champagne. (Commenti). 

L'edificio scolastico di quel paese, pre-
ven t iva to 250,000 lire nel 1919, è venuto a 
costare a quest 'ora più di un milione e 
mezzo, e non è ancora finito !... Ma, in com-
penso, mancano i locali per il maestro, e le 
aule sono insufficienti. 

Negli al t r i comuni le cose non vanno 
diversamente. 

Tipico è il caso di Luzzara.. . Guardate 
che io vi dò alcune pietruzze di un mo-
saico, e mi riserbo di pubblicare poi t u t t o 
per far vedere a che punto era arr ivato lo 
sgoverno bolscevico nelle nostre provincie... 

MAJOLO. Ma che c 'entra t u t t o questo 
col bilancio dell 'agricoltura ? 

COBGINI . Come? Se c 'entra con l'agri-
co l tu ra? Quando voi rendete impossibile ai 
proprietar i e agli stessi contadini di poter 
pagare le tasse perchè li avete messi in una 
condizione di non poter più produrre per-
chè t u t t o il reddito va allo Stato. . . (Com-
menti). 

Dicevo : t ipico è il caso di Luzzara, 
paese di novemila abi tant i comprese le 
frazioni. In questo comune il bilancio pre-
ventivo del 1919 ascendeva a lire 566,525. 
I l bilancio del 1920, a un anno di distanza, 
ascese a 3 milioni 270 mila 53.1 lire : 2 mi-
lioni e 700 mila lire di aumento in un anno ! 

Nel bilancio del 1920 si legge : Lavori alla 
Torre comunale.. . (si dice che su questa 
torre sia nato un albero... io non so come... 
io non l 'ho visto... nessuno può capaci tarsi 

della spesa di questi lavori)... a ogni modo, 
lavori per la Torre comunale, 96 mila lire ; 
spese di cancelleria, lire 18,946. I maligni 
dicono che l 'amministrazione era composta 
di analfabet i e di semi-analfabeti, e quindi 
adoperavano bot t i d ' inchiostro per scri-
vere !... (Ilarità). 

Spese di manutenzione delle s t iade, t re 
0 qua t t ro in t u t t e : lire 83 mila, por ta te 
nel 1921 a lire 200 mila, e r idot te poi a 
120 mila. Stipendi al sindaco e ai consi-
glieri, lire 16,600... costruzione di scuole: 
1 milione e 510 mila... sussidio alla Camera 
del lavoro 1,200, ecc., ecc. 

LAZZABI. È poco!... 
COBGINI. Sì, ma venite a sgovernare 

adesso, se è poco !... Troverete pane per i 
vostri den t i ! (Eumori all'estrema sinistra). 

. . .ragione per cui i Comuni finitimi, pure 
essendo t remendamente sgovernati , hanno 
una percentuale di sovraimposta molto mi-
nore. 

I l comune di Luzzara paga 20 lire per 
ogni lira di imposta erariale pr incipale! 

10 ho presenta to un ricorso al ministro 
ieri l 'al tro. . . uno dei t an t i ricorsi! 

11 comune di Eubiera , sempre nella mia 
provincia, (ma, come vi dico, il quadro è 
generale) nel 1920 ha demolito una casa di 
propr ie tà del l ' au tor i tà militare, e coi ma-
terial i ha costruito un fabbricato in un cor-
tile della casa comunale. 

L 'amminis t razione mili tare aveva cin-
que case che diventarono così qua t t ro . E 
la demolizione è avvenuta senza autorizza-
zione nè accordo col l 'autor i tà militare, e 
senza la deliberazione del Consiglio comu-
nale per la costruzione del fabbr ica to nel 
cortile. 

Il commissario prefettizio, succeduto al-
l 'Amministrazione socialista dimessasi, pren-
de in consegna le qua t t ro case, persuaso 
che ne aveva cinque. Ora l 'Amministrazione 
mili tare reclama la casa!. . . 

La stessa Amministrazione socialista ha 
venduto una grande vasca di cemento di 
proprietà dell 'Amministrazione militare. I l 
denaro non si sa dove sia anda to a finire. 

Voci alVestrema sinistra. Mandatel i in 
galera ! 

COBGINI . Certo che ce li mandiamo e 
poi, se li t roviamo, rompiamo anche le ossa 
a questi ladr i ! 

T O N E L L O . Bravo ! 
COBGINI . Coi disonesti si agisce così! 
Mentre i pr ivat i , sempre nello stesso co-

mune, comprano la ghiaia del vicino fiume 
Secchia, dis tante 3 o 400 metri , a lire 25, 
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il comune la paga a lire 33, e tollera clie 
la ghiaia venga r icoperta con te r ra allo 
scopo di consumarne una maggiore quan-
t i tà . 

I contr ibuent i insorgono, si procede al 
ras t re l lamento della ghiaia e sene recupera 
in pochissimo tempo mille metr i cubi, vale 
a dire per un valore di 33 mila lire. 

A Cadelbosco Sopra, nel 1920, il comune 
acquista 900 lire di legna per le scuole co-
munali . Si affida l 'opera di segatura ad un 
consigliere comunale, che si fa pagare il 
lavoro lire 1,800. Dico lire 1,800. Ne assumo 
la responsabil i tà. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Corgini, deb-
bo farle osservare che ella si a l lontana 
t roppo dal l ' a rgomento della discussione. 

CORGINI . Non è vero! È un argomento 
di vitale impor tanza ! 

P R E S I D E N T E . Tu t to è impor tante , ma 
bisogna restare nei limiti della discussione 
del bilancio di agricoltura. 

CORGINI . Per deferenza verso il Pre-
sidente, quan tunque sia convinto che que-
sto argomento merit i di essere t r a t t a t o 
diffusissimamente, vengo alla conclusione. 

Io dico che i nostri padri , in tempi di 
grande povertà , amminis t ravano con senso 
religioso di responsabil i tà e di onestà. In 
questi tempi di democrazia e di progresso 
si va all 'assalto dei cornimi per sgovernare, 
quando non ci si va per rubare. 

II malcostume governat ivo è così radi-
cato, che l ' au to r i t à tu tor ia accoglie spesso 
con d isappunto e sorpresa quelli che pro-
testano contro ta le s ta to di cose. 

È bene che il Paese e il Par lamento 
sappiano tu t t o ciò. 

In ogni modo il rimedio radicale, a mio 
modo di vedere, è indubbiamente la rifor-
ma dei. t r ibut i . I t r ibu t i debbono essere 
- come ha ben det to l 'onorevole F o n t a n a -
oppor tunamente semplificati, perequat i e 
r idot t i . Bisogna prendere in esame gli studi 
e le r iforme proget ta t i da alcuni ministri, 
come Tedesco, Meda, Ni t t i e per ult imo 
Soleri ; urge ado t t a r e energici provvedi-
menti perchè sieno diminuite le spese lo-
cali, urge diminuire gli oneri arbi t rar ia-
mente imposti alle provincie e ai comnni 
e concedere a questi enti nuovi cespiti di 
e n t r a t a ; fa d 'uopo distribuire equamente 
gli oneri f ra i contr ibuent i , in modo che 
possano essere r insanguat i i bilanci locali. 

Pongo termine alla mia lunga esposi-
zione, r ichiamando l 'a t tenzione vostra sulla 
nuova legislazione agraria, che si va inau-
gurando nel Paese, e che a mio giudizio 

non è ispirata per niente alle necessità-
delia produzione. 

Non mi riferisco certo ai disegni di legge 
per la socializzazione della te r ra e neppure 
all 'ult imo disegno di legge presenta to dal-
l 'onorevole Ramella sugli Uffici di colloca-
mento . Mi riferisco a t u t t i quei decreti in 
discussione o in incubazione, che sono s ta t i 
0 verranno por ta t i alla Camera. Alludo alla 
nuova magis t ra tura che si va ins taurando 
in materia agraria, al disegno di. legge per 
la t rasformazione del la t i fondo, al disegno 
di legge sulla piccola propr ie tà a mezzo di 
affit tanze cooperative, al disegno di legge 
sulle camere agrarie e l ' a rb i t ra to obbliga-
torio. 

Io parlo molto f rancamente , onorevole 
ministro. La legislazione eccezionale che si 
va introducendo, spesse volte alla sordina, 
nel paese, per regolare i conflitti indivi-
duali e collettivi nel campo dell'agricol-
tura , a mio modo di vedere, è pericolosa, 
perchè, nonostante il c iarpame cavilloso e 
leguleio, con cui si t en ta di velare l 'enorme 
violazione della legge, obbedisce a scopi 
essenzialmente politici, per non dire dema-
gogici. 

In merito al disegno di legge sulla pic-
cola proprie tà e sulle rappresentanze agra-
rie parlerò in sede più oppor tuna . 

Per quello che si riferisce al la t i fondo, 
la discussione cont inuerà nel pomeriggio. 
Ad ogni modo da par te mia dichiaro che, 
pur essendo disposte ad accet tare, in agri-
col tura e in eèonomia, le più liberali inno-
vazioni, mi opporrò con t u t t e le mie mo-
deste forze a t u t t i quei proget t i di legge 
che apparentemente obbediscono a finalità 
sociali, ma che in real tà sono suggerite da 
finalità prevalentemente elettorali . 

Confesso il mio pessimismo sugli effetti 
del t auma tu rgo intervento dello Sta to per 
r idurre a cul tura intensiva le terre a cul-
tu ra estensiva e discontinua, e dubito che 
la nos t ra burocrazia, in questi tempi in cui 
si è pervasi dalla demagogia, possa risolvere 
1 problemi grandi che si riferiscono alla 
produzione terriera. Senza contare poi che 
ancora non è s tato det to come verrà risolto 
il problema tecnico per t ras formare la cul-
t u r a estensiva in intensiva. 

Per quanto concerne le nuove tar i ffe 
doganali, vista l 'ora t a rda , e poiché ho 
abusato della vostra pazienza, mi limito ad 
osservare che parlerò della cosa in sede più 
propizia. Da un esame sommario da me 
f a t t o quelle tar i ffe non tu te lano efficace-
mente gl ' interessi dell 'agricoltura, perchè, 
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a mio modo di vedere, gl'interessi di questa 
sono sacrificati a gruppi finanziari e side-
rurgici. 

Concludo riassumendo il mio ordine del 
giorno e facendo una invocazione, sicuro 
con ciò di in terpretare il pensiero di tu t t i 
coloro clie si interessano onestamente, sin-
ceramente, lealmente, della terra. È tempo, 
onorevole ministro, di abbandonare i vecchi 
sistemi, bisogna mettersi sulla s trada della 
realtà per ' quanto aspra, ant ipat ica essa 
possa parere. Il Paese, e l 'agricoltura in 
ispecie chiedono una politica forte, rigo-
rosa, una politica sociale larga che, favo-
risca l 'essetto dei lavoratori ma entro i ferrei 
limiti consentiti dalla produzione, una po-
litica terriera che sappia difendere il di-
r i t to di proprietà non in quanto la terra è 
privilegio ma in quanto è base e cardine 
di ogni paese civile; una politica doganale 
che favorisca la nostra produzione senza 
creare privilegi ad alcun ceppo di a t t ivi tà 
nazionale a detrimento di a l t r i ; una poli-
tica t r ibutar ia equa e sopportabile, che non 
dissecchi le fonti della produzione. Infine 
una politica che accresca la nostra potenza 
tecnica, che assicuri le materie prime, il 
collocamento dei prodot t i all 'estero. 

Non dimentichi nessuno, e non dimen-
ticate voi, onorevoli colleghi, che la no-
stra popolazione è estremamente densa, che 
il nostro Paese è magro, povero, monta-
gnoso, collinoso, non dimenticate che ab-
biamo un debito pubblico il quale grava 
su di noi come una cappa di piombo, un 
debito impressionante con l'estero, un de-
ficit che va sempre più aumentando, non 
scordate che noi abbiamo bisogno di im-
portare materie prime e manufat t i , che non 
si può vivere se non ci si met te a lavorare 
con anima e corpo. 

La salute non si raggiunge perpetuando 
una demagogia senza scrupoli, avvelenando 
la Nazione, disconoscendo i principi cardi-
nali senza di cui nessuna società può vi-
vere, non si ottiene con le pazzesche dot-
trine del « tanto peggio tanto meglio», o 
invocando sempre il diritto e mai il dovere, 
o consumando e sperperando senza pensare 
al risparmio e alla produzione. 

I destini dei popoli si raggiungono sol-
t a n t o at traverso il sacrifìcio, la r inunzia; 
accettando il dolore quando questo non si 
può evitare; sforzandosi d'elevarsi sempre 
più moralmente e materialmente. 

II popolo nostro, profondamente sano, 
comprende, sente tu t to ciò:, aiutiamolo, 
una buona volta, a r i t rovare la re t ta via, 

ed esso non stenterà ad ascendere verso 
cieli di maggiore giustizia e benessere so-
ciale. {Applausi a destra—Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Avverto la Camera che 
ci sono 52 iscritti per parlare su questo bi-
lancio. {Commenti). Prego quindi gli ora-
tori di contenere i loro discorsi nei confini 
dell 'argomento in discussione anche per 
dare possibilità agli altri colleghi di esporre 
il loro pensiero. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Tam-
borino. 

TAMBORINO. Le condizioni poco for-
tuna te di t u t t a l 'agricoltura di Puglia mi 
costringono a parlare un po' a lungo su 
questo argomento {Commenti) e spero di 
non tediarvi . • 

Il problema agrario meridionale non è 
nuovo e fa meraviglia che sia ancora troppo 
vecchio. Ma siccome non è stato mai con-
venientemente risolto, è nuovo. Possiamo 
quindi dire che l ' I ta l ia meridionale ha vis-
suto sempre di promesse e di provvidenze 
annunziate dai Governi ma che in rea l tà 
non sono state mai concesse. 

Vero è che noi meridionali, per tempe-
ramento, ci accontentiamo sempre di poco 
(Commenti) sicché è stata anche colpa no-
stra se siamo rimasti indietro e se abbiamo 
dato modo ad altri di profit tarne. {Com-
menti). 

La nostra Puglia, regione eminentemente 
agricola, abbandonata si può dire a se stessa; 
esposta alle vicende delle stagioni inco-
stanti e del clima variabile, circondata dal 
mare, senza acqua per irrigazione, con 
mezzi insufficienti 'di produzione, pr iva-di 
materie sfruttabili , priva di una larga istru-
zione tecnica e sperimentale è sempre in at-
tesa. che non soltanto gli studi ma una at-
t iv i tà sicura, la risollevino e la moderniz-
zino. 

Si è scritto molto dopo la guerra circa 
i miglioramenti agricoli e le nuove culture 
da introdurre ed intensificare. E ' i n t an to le 
industrie manifat tur iere a iuta te dal Go-
verno cominciano a t rovare il loro assetto 
normale, mentre il lavoratore agricolo va 
un po' a rilento. 

Per un completo assetto " economico del 
nostro paese occorrono provvedimenti an-
che per far risorgere l 'agricoltura meridior 
naie. Le forze nostre non sono sufficienti. 
Alcuni dicono di aver notato un certo ri-
sveglio, in ispecie nell 'applicazione dei me-
todi di coltura razionale. È una specie di 
risveglio dovuto alle migliorate condizioni 
degli agricoltori, e dei contadini, ma che 
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non po t rà risolvere la questione generale, 
È un principio che indica l ' a t t iv i t à nuova 
e il nuovo or ientamento ohe si potrà dare 
a l l ' ambiente agricolo meridionale, ma è 
sempre, r ipeto, un principio che non può 
svolgersi senza il concorso del Governo. 

I principi e i metodi di agricoltura mo-
derna non sono da noi comple tamente ap-
plicati perchè il contadino è un po' antico 
nelle idee e si a d a t t a più difficilmente alle 
nuove vie per paura di errare e di perdere 
il lavoro e il prodot to . 

Non si crederà se dico che l 'applicazione 
dei concimi chimici alla t e r ra non è ancora 
condivisa comple tamante "dai nostri conta-
dini, e che nella r icostruzione dei vigneti 
si persisteva fino a poco tempo fa a voler 
adoperare la vite locale invece della vite 
amer icana in cui non si aveva fiducia per 
non averla adopera ta . 

Ciò dobbiamo at t r ibuire ad ignoranza 
della classe agricola che manca di istru-
zione speciale ed anche di istruzione ele-
mentare che possa metter la in condizioni 
di comprendere il valore e l ' impor tanza di 
ciò che in mater ia di agricoltura moderna 
si potrebbe fare. 

I problemi agricoli del Mezzogiorno non 
vanno discussi dal punto di vista generale, 
ma regionale. Bisogna tener conto delle con-
dizioni e delle necessità locali. In ogni re-
gione l 'agricoltura ha una fisionomia spe-
ciale; in ogni regione t r o \ a climi diversi e 
si svolge in condizioni diverse. E questa 
diversi tà si nota anche nel Mezzogiorno. 
Nella Puglia, la cul tura che si può meglio 
a d a t t a r e è la cul tura mista, la arborea .più 
che altro. 

Per ot tenere questa cul tura e trasfor-
mare la te r ra poco p rodu t t iva , si è dovuto 
ricorrere al f razionamento di essa, a quel 
f razionamento invocato dalla legge sul la-
t i fondo, dando cioè piccole quote, a lunga 
scadenza ad alcuni coloni che con qualche 
risparmio avessero potu to pazientemente 
a t t endere a quei miglioramenti che col 
tempo producono tan to . 

A questi migl ioramenti non si può prov-
vedere faci lmente perchè occorrono grandi 
capital i , ment re essi sono necessari perchè 
la Puglia produca di più e veda le sue terre 
migliorate, anziché essere costret ta per ne-
cessità di cose a una produzione scarsissi-
ma e insufficiente. 

Ma oltre al capitale manca da noi un 
f a t to re important iss imo della produzione: 
la tecnica. I nostri contadini lavorano per 
prat ica , sot to la direzione di altri , che non 

hanno mai avuto istruzione agraria e sono 
preposti al lavoro per essere un po' più 
prat ic i e per la maggior fiducia che go-
dono. 

Ecco perchè l 'agricoltore nostro non si 
è mai spinto oltre il sistema che ha sempre 
pra t ica to , ed ecco perchè anche le aziende 
più impor tan t i non hanno mai po tu to pro-
durre di più. 

Perehè le nostre aziende cultural i grandi 
e piccole possano avere un indirizzo tec-
nico, bisogna diffondere più che sia possi-
bile la cul tura agraria, a intensificare l 'a-
zione delle Cat tedre ambulant i più di quello 
che si faccia adesso, senza d is togl ier le con 
incarichi e mansioni diverse, se pure a t t i -
nent i al l 'agricoltura. 

L 'Unione delle ca t tedre ambulant i sta 
svolgendo un 'azione molto profìcua per con-
tr ibuire a risolvere i var i problemi che in-
teressano l 'agricol tura del nostro paese. 
La necessità di rafforzare l 'esistenza di 
queste Cat tedre perchè il loro compito ri-
sponda ai bisogni del l 'ambiente in cui si 
svolge la loro azione, è s t a t a confermata 
nel recente Congresso tenutosi a Eoma nello 
scorso aprile, dove l 'odierno nostro sotto-
segretario formulò l 'augurio che prossimi 
provvediment i legislativi avessero consen-
t i to alle ca t tedre di disporre dei mezzi che 
i g rand i bisogni del progresso agrario ri-
chiedono. 

Rimarrà questo un semplice augurio ? 
L'azione di p ropaganda tecnica da par te 

di questa istituzione è s ta ta l imitata ap-
punto dalla deficienza dei mezzi che non 
hanno permesso di sopperire alle spese di 
viaggio e di t r as fe r ta personale, e se qual-
che agricoltore, specialmente da noi, ha 
po tu to goderne l 'azione benefica, ciò si de-
ve allo sforzo e alla buona volontà del di-
re t tore tecnico, più che alle disposizioni 
della legge che regolano queste isti tu-
zioni. 

I mezzi dunque non corrispondono al 
mult i forme e complicato lavoro delle cat-
tedre, nè sarebbero sufficienti forse neppure 
al loro compito principale; e mentre il pro-
gramma tecnico che le ca t tedre ambulan t i 
dovrebbero svolgere è vasto, sono s ta t i 
aggiunti in questi ultimi anni al tr i lavori 
di indole economico-sociale, che per la loro 
impor tanza e la loro na tu ra delicata, hanno 
por ta to nuovi incarichi alla Direzione. E 
allora perchè nelle provincie che hanno un 
terri torio molto esteso, come la provincia 
di Lecce, non si nomina un vice-Diret tore 
e non si p rovvede ad aumentare il perso-
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naie, già così gravato dal lavoro di segre-
teria e da quello più importante della dif-
fusione di notizie ? Diversamente non è 
possibile svolgere un vero programma a-
grario, 

F ra i diversi compiti delle cattedre am-
bulanti ve n e ha u n o di e c c e z i o n a l e impor-
tanza: l'istruzione contro le malattie delle 
piante. E a tal compito, che richiede uno 
svolgimento largo e completo, un altro uf-
ficio è impiantato nelle Puglie, il Gabinetto 
di entomologia e patologia vegetale di Fog-
gia, unico per tutte e tre le grandissime 
P r o v i n c i e . 

Se in Foggia quell'ufficio riesce di grande 
efficacia, e se ne' ebbe un bell'esempio nella 
invasione delle arvicole, non può apportare 
benefìci alla provincia di Bari , e tanto 
meno a quella di Lecce, che per la lonta-
nanza, per le sue condizioni speciali, per 
la sua posizione geografica e per l'incer-
tezza del clima, per il predominio dei venti 
di scirocco che agevolano lo sviluppo delle 
malattie delle piante, avrebbe bisogno di 
una assistenza più immediata e più as-
sidua. 

Proverò con un esempio: Per diversi anni 
abbiamo avuto la distruzione completa del 
raccolto oleario a causa della cosidetta 
« B r u s c a » , e non sappiamo ancora se sia 
dovuta alle intemperie, o ai venti marini 
0 se a parassiti. 

E con un altro ancora: è comparso da 
qualche anno il tarlo del tabacco quando 
viene depositato nelle stive, e non sappiamo 
quale sia la causa. 

Sarebbe perciò necessario e indispensa-
bile che nella provincia di Lecce, più lon-
tana da Foggia, sorgesse una sezione di 
questo Gabinetto entomologico, magari di-
pendente da quello di Foggia, ma fornito 
di tutto il materiale necessario. 

Per quanto riguarda l'istruzione agraria 
la Cattedra ambulante di agricoltura e le 
Sezioni tengono in qualche centro agricolo 
dei corsi, ma essi riescono inutili per l'e-
poca in cui vengono impartiti , quando cioè 
1 contadini non sono completamente liberi 
da altri lavori ; e ciò a causa del ritardo 
con cui vengono messi a disposizione i re-
lativi fondi. 

É bene tener presente questa osservazione 
per i futuri provvedimenti. Ma in generale 
l'istruzione agraria; nell ' Italia meridionale 
è deficiente. 

Non abbiamo che un'unica Scuola uni-
versitaria, quella di Portici , e una Scuola 
superiore di enologia, quella di Avellino. 

563 

In provincia di Lecce vi è una scuola agra-
ria regia. Finora questa scuola non ha cor-
risposto bene allo scopo. La Commissione 
amministrativa ha proposto al Governo 
alcune modifiche e cioè l'ammissione degli 
alunni in età inferiore ai 14 anni, dopo 
aver conseguito il diploma di maturità, e 
l 'aumento del numero degli anni d'insegna-
mento. 

Senza stare ad illustrare queste modifi-
che, giacché quella dell'età è molto ovvia, 
conseguendosi molto prima di quell'epoca 
il diploma di maturità richiesto, mi preme 
di rilevare, per ciò che riguarda l 'aumento 
degli anni di insegnamento, che se per ora 
il Governo si limiterà a concedere, i due. 
anni proposti dalla Commissione, per met-
tere in grado i giovani di passare al se-
condo corso della scuola di Avellino, nello 
stesso tempo il Governo dovrebbe pensare 
a. trasformare questa scuola, che è suffi-
cientemente fornita di poderi, di campi spe-
rimentali e di stabilimenti dimostrativi, 
in una Scuola superiore come quella di A-
vellino. 

In tal modo si agevolerebbe l'istruzione 
non solo in tutte' le Provincie di Puglia, ma 
di questa scuola si servirebbero le Provin-
cie limitrofe per la maggior vicinanza ri-
spetto a quella di Avellino. 

I l ministro Bertini ha in idea una ri-
forma dell'ordinamento delle scuole agrarie 
esistenti sì da rendere queste scuole il più 
che sia possibile pratiche. 

Questo concetto, che ha manifestato in 
molte occasioni e di cui trovasi riscontro 
nella relazione, risponde proprio al concetto 
a cui sarà informato l'ordinamento della 
nuova scuola agraria, di Lecce, sì che io 
torno, e spero non inutilmente, a manife-
stare la fiducia di questa riforma parziale 
per ora, e di una non lontana aggiunta di 
un corso superiore come lo ha la scuola di 
Avellino. 

Tra le diverse colture che abbiamo in 
Puglia la cerealicoltura è poco produttiva«. 

Vengono seminati molti terreni che s i 
presterebbero piuttosto ad una trasforma-
zione colturale, ma dànno pochissimo e 
talvolta non rendono neanche la semenza» 
E se si volesse dissodare questi terreni e 
coltivarli più profondamente per adibirli 
alla cereaicoltura si lavorerebbe con perdita, 
a meno che non intervenisse il Governo per 
adottare sistemi più provati e sperimentati, 
e per fornire i mezzi meccanici per la pre-
parazione del terreno, ciò che non si può 
ottenere dall'iniziativa privata. 
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Però ci vorrebbe anche un altro fattore, 
il fattore acqua. 

IsToi sappiamo che fra i mezzi per sfrut-
tare la terra, e agevolare il lavoro agri-
colo vi è l'uso delle macchine. 

Il Governo dovrebbe favorire l'appli-
cazione di questi mezzi meccanici affidan-
doli alle Cattedre ambulanti e ai Consorzi 
agrari, perchè gli agricoltori se ne potessero 
servire convenientemente. 

Nel 1917 fu stabilito il servizio delle 
moto-aratrici. 

Questo servizio trovò larga applicazione 
anche in Puglia, ma fu insufficiente per so-
disfare le numerose richieste degli agricol-
tori, non solo, ma fu accompagnato, come 
tut t i i servizi dello Stato, da tali e tante 
formalità burocratiche da far ritardare i 
lavori e da non riuscire naturalmente utile. 

Ma poi, dopo breve periodo, che po-
tremmo considerare di esperimento, i de-
positi di queste macchine furono tolti, e 
le macchine furono vendute: nel Meridio-
nale ne rimasero poche e non so se ancora 
funzionino. 

Mancano dunque le macchine per la la-
vorazione del terreno, e la cerealicultura 
da noi è rimasta stazionaria anche per il 
modo come si svolge. 

Siamo tornati all 'aratro primitivo, al-
l 'aratro a chiodo, che smuove pochi cen-
timetri di terra. 

Come è possibile dunque avere una pro-
duzione di cereali1? Non basta: si miete 
ancora col vecchio sistema, colla falce, e 
a dorso curvo. 

La cattedra di agricoltura di Lecce e il 
Consorzio agrario mettono a disposizione 
degli agricoltori alcune mietitrici meccani-
che che ebbero al tempo della guerra, 
quando mancava la mano d'opera, ma che 
non erano sufficienti allora come non sono 
sufficienti oggi. 

Occorrerebbero molte di queste mac-
chine, perchè la raccolta avviene quasi con-
temporaneamente da per tutto, e questo 
servirebbe anche ad evitare le pretese esa-
gerate dei contadini e a far produrre a 
prezzi convenienti, ristabilendo così nel co-
sto della vita quell'equilibrio che tut t i de-
sideriamo. 

Mancano le macchine per spargere i 
concimi, per seminare e per selezionare le 
semenze. 

La cattedra di agricoltura di Locce ha 
concesso l'uso di uno sceveratore Marot; 
ma npi solo sceveratore a che basta? 

ì Mancano le macchine trebbiatrici. Il 
frumento si raccoglie vicino alle aie e len-
tamente si procede a lavorarlo spanden-
done sull'aia piccole quantità e facendole 
calpestare dai buoi che trascinano un mas-

| so grosso a forma schiacciata; e sempre 
sotto la sferza del sole mediante semplici 
arnesi di legno fatti a forca la massa del 
frumento viene sollevata al vento, quando 
c'è, perchè la pula e la paglia si sepa-
rino. 

Questo è il sistema della trebbiatura in 
provincia di Lecce: metodo semplice, ori-
ginario, come è originario tutto ciò che si 
svolge nell'agricoltura di quella contrada. 
Ed è poco confortante, onorevoli colleghi, 
vedere quella povera gente, quelle povere 
bestie andare in giro sull'aia nelle ore più 
canicolari, perchè soltanto in quelle ore i 
semi del frumento possono staccarsi dalla 
spiga e facilmente spogliarsi del loro invo-
lucro. 

Ho detto poco fa che per la cearicoltura 
occorre un fattore importantissimo: l'ac-
qua. 

Durante la guerra, sentendosi la ne-
cessità di una più larga ed intensa produ-
zione, si cercò con diversi decreti di fare 
bastare la nostra terra a noi stessi. 

Se questo potevasi raggiungere in altre 
regioni, non si poteva ottenere nel meri-
dionale dove non esistono irrigazioni, nè 
per derivazione di acque lontane, nè per 
bonifica idraulica, nè per utilizzazione di 
acque esistenti; ed è appunto l'irrigazione 
che risolverebbe completamente il proble-
ma agrario del Mezzogiorno. 

Eichiamo l'attenzione della Camera su 
questo argomento che è l'argomento prin-
cipale di tut te le amministrazioni pubbli-
che della produzione, che conoscono l'im-
portanza della utilizzazione dell'acqua nel-
l'agricoltura. 

Senza l'impiego dell'acqua non vi può 
essere agricoltura ricca, non vi può essere 
paese fertile. Lo sanno gli Stnti Uniti che 
hanno costruite le opere più importanti 
del mondo per rendere produttive le terre 
più aride e più steppose; lo sa l'Inghil-
terra che ha speso milioni nelle Indie, e 
milioni ha speso in Egitto per dare al Nilo 
tu t ta la sua potenza irrigua; lo sa la Fran-
cia, che durante la guerra ha creato il Corpo 
del Genio rurale per risolvere il problema 
dell'irrigazione non solo, ma tut to il pro-
blema dell'approvvigionamento della Na-
zione ; lo sa la Spagna che ha creato im-
portantissime opere di irrigazione nel suo 
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Mezzogiorno, che era bruciato come il no-
stro. 

Nel Mezzogiorno d ' I ta l ia invece il pro-
blema è rimasto inalterato. E dico Mezzo-
giorno per distinguerlo dal Settentrione, 
dove invece le opere del genere abbondano 
da tempo. • 

~Nè osservo questo per disapprovare 
quello che si è fa t to per il Settentrione, 
dóve queste opere continuano ad esten-
dersi, perchè esse rappresentano una sempre 
maggior gloria della nostra nazione ed una 
realizzazione di nuova ricchezza del nostro 
paese; ma io debbo deplorare che non si 
sia ancora t rova to il modo di iniziare qual-
.che opera di irrigazione moderna nel Mez-
zogiorno e specialmente nella mia terra di 
Puglia. 

Fino al 1886 non esisteva in I tal ia una 
legge sulla irrigazione. 

Creata la legge del 28 febbraio 1886, essa 
servì nel Mezzogiorno soltanto per regola-
lizzare il canale del Corfinio, antichissima 
opera romana dell 'Abruzzo, con spesa di 
poche migliaia di lire. Questa legge avvan-
taggiò però le provincie dell 'Alta I ta l ia . 

In seguito alla siccità che avvenne nel 
1907-1908 e per cui si perdet tero molte cen-
tinaia di milioni di prodot t i , seguì la legge 
del 17 luglio 1910 che istituì la Commissione 
reale, presieduta dal compianto onorevole 
Giusso. 

Si era già fa t to un gran passo verso l'ir-
rigazione del Mezzogiorno; ma da quell'e-
poca fino al luglio 1920, in cui per opera 
del ministro Micheli furono raccolte tu t t e 
le leggi, in un Testo unico, gli studi fa t t i 
dai Comitati tecnici succedutisi, per i quali 
studi dovevano avere la precedenza le Pu-
glie, non ebbero mai applicazione, perchè 
"grandiosi ma ineseguibili. 

Il principio della irrigazione da a t tuars i 
nelle Puglie doveva essere quello della uti-
lizzazione di tu t t e le risorse di acqua che 
esistono o che possono trovarsi; quello cioè 
della media e della piccola irrigazione, 
perchè, se le sorgenti sono poche, l 'acqua 
del sottosuolo è abbondantissima. Il pozzo 
Guardat i a Lecce fornisce l 'acqua a tu t t a 
la cit tà e ne dà anche alla campagna. 

I l ministro Micheli si interessò invero di 
molti progetti di irrigazione delle provincie 
meridionali e, qualche anno fa, - det te in-
carico al cav. Valentini, benemerito per 
avere propugnato ed iniziato la ricerca 
dell 'acqua in Puglia, di presentare alla De-
putazione provinciale di Lecce alcuni pro-
getti r iguardanti le sorgentiffdell'ldune e di 

Afcquatina presso Lecce e del Chidro presso 
Manduria, ed anche un progetto r iguardante 
la derivazione di acque dal fiume Ofanto e 
dal torrente Bendina per le provincie di Bari, 
Poggia e Potenza. Questi progetti furono ac-
cettat i dalle diverse deputazioni provinciali. 

A dire il vero, circa le opere di irrigazione 
nelle nostre provincie esiste da par te dei pri-
vat i una certa diffidenza, una certa esita-
z i o n e ; ' m a questa esitazione dipende ap-
punto dal fa t to che nessun Governo ha mai 
costruito un'opera di una certa importanza 
che fosse servita d'esempio. 

Quale applicazione di sistemi irrigui ab-
biamo nelle Puglie? E vergognoso, onore-
voli colleghi, ma è bene rilevare le miserie 
nostre. Abbiamo qualche elevatore a vento 
e poi, pozzi a carrucole per innaffiare le 
verdure. 

In provincia di Bari, per estrarre l 'ac-
qua dai pozzi, si usano congegni preada-
mitici, con un sistema a ruote di legno ad 
ingranaggio, mosse da bestie. 

Tut t i nelle Puglie si studiano di avere 
questo elemento indispensabile, ma per im-
pianti di una certa importanza c'è, r ipeto, 
sempre un po' d'incertezza. Lo stesso mi-
nistro Micheli, accortosi delle difficoltà che 
nelle provincie meridionali ostacolano le 
iniziative per opere di irrigazione, coll'ul-
t ima legge 5 gennaio 1922 stabilisce che il 
Ministero di agricoltura intervenga diret-
tamente a fare i progetti , usando una spe-
ciale preferenza per il mezzogiorno. 

Non per dubitare delle buone intenzioni 
del Governo, ma oserei domandare se effet-
t ivamente si useranno queste preferenze, 
una buona volta, e se, in virtù di questa 
legge, si serberanno un po' di quei fondi 
stanziati in bilancio a favore delle provincie 
meridionali. 

I n t an to nella relazione nulla t rovo di 
accenno a queste assolanti necessità, e sono 
spiacente di dover dire che, avendo richie-
sto per lettera la ragione di questa omis-
sione all 'onorevole ministro, questi mi ha 
risposto piut tosto burocrat icamente, dicen-
domi cose che non r ispondevano al fine 
della mia domanda. Che la somma stan-
ziata in bilancio da 300 mila lire è s ta ta 
po r t a t a a 5 milioni ; che sono stat i pubbli-
cati studi di idrografìa, memorie il lustrative, 
relazioni della Commissione Beale; che nel 
1908 fu f a t t a la trivellazione in provincia di 
Bari, per dissetare t u t t e quelle popolazioni e 
non per scopi agricoli, aggiungo io; che la 
Commissione Beale studiò dal 1910 al 1913 
il problema irriguo delle Puglie concretato, 
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dice il ministro, nel 1917, e io mi aspetto 
di sentire in che modo concretato, sono 
cose che tu t t i sapevano, e che modesta-
mente conoscevo anch'io. Non sapevo sol-
tanto di- un primo fondo di 75 mila lire 
concesso alla stazione agraria sperimentale 
di Bari per una mostra di apparecchi ele-
vatori e per ricerche di acqua; e non sapevo 
delle disposizioni ultime di datare le princi-
pali Cattedre di trivelle per uso degli agri-
coltori. 

Queste notizie di provvedimenti recen-
tissimi sono i n t e r e s s a n t i , ma v e r a m e n t e 
a v r e i desiderato delle notizie più interes-
santi ed anche di maggior importanza, re-
lative, per esempio, alla applicazione delle 
disposizioni della legge 17 luglio 1910; che in-
dicava la Puglia come la regione alla quale 
abbisognava dare ogni precedenza di studi 
e di opere; relative al responso della Com-
missione nominata nel 1916 dal ministro 
Ranieri per valutare la possibilità di ese-
cuzione dei progetti di grandi e piccole o-
pere studiate, o almeno delle notizie più 
concrete relative alle disposizioni dell'ul-
tima legge 5 gennaio 1922 in relazione alla 
somma stanziata in bilancio, a favore delle 
P r o v i n c i e di Puglia. 
^ Che se per ora. sulla somma dei 5 milioni 
stanziata dobbiamo accontentarci solamente 
delle trivelle, di cui saranno fornite le Cat-
tedre ambulanti , auguriamoci almeno che 
fra queste ci sia compresa anche la Cattedra 
di Lecce, e che di trivelle non una soltanto 
sia data a questa vasta provincia che ha 
quat t ro sezioni di cat tedra, anche perchè 
il periodo di prova della ricerca dell'acqua 
ormai è trascorso da un pezzo con risultati 
sodisfacenti. 

Per il resto aspetteremo, e speriamo in 
un non lontano avvenire, quando, come ha 
detto l 'onorevole Spada nel suo discorso, e | 
come so che è di parere anche l 'onorevole 
ministro, quando sarà deciso che il servizio 
della irrigazione passi più propriamente e 
più logicamente al Ministero dei lavori 
pubblici. Più propriamente e più logica-
mente, come del resto confermò il ministro 
Mauri nella relazione che accompagna il 
disegno di legge sull'equo prezzo delle acque 
presentato nello scorso febbraio. 

Comprendo che per risolvere il proble-
ma della irrigazione non potremo avere mai 
un Corpo di Genio rurale come ha la Fran-
cia, ma ritengo che se a molti lavori di 
bonifica di drenaggio ed anche di utilizza-
zione dei salti d 'acqua provvede il Genio 
civile, da questo ufficio si potrebbe ottenere | 

lo stesso, allargandone la sfera di azione 
e lasciando poi agli agrari la scelta dei mi-
gliori terreni e delle migliori culture. 

Concludo su questo argomento affer-
mando che il Mezzogiorno deve essere messo 
in condizione di raddoppiare la sua pro-
duzione, e che it problema dell 'irrigazione 
deve essere svolto contemporaneamente a 
quello delle forze motrici che dovranno in-
tegrarlo, e che la Puglia come la Calabria 
at tendono dai laghi silani. 

Opportunamente la legge del 20 ago-
sto 1921 contro la disoccupazione ha prov-
veduto a non r i tardare più oltre i lavori 
interrot t i dalla guerra, per eseguire almeno 
una parte del grandioso progetto, sogno 
dell ' i l lustre ingegnere Omodeo. 

Dei laghi silani si parla da non meno 
di 20.anni, come dell 'acquedotto pugliese, 
e la Puglia rimasta sitibonda, arsa e bru-
ciata, spera e spera sempre. Auguriamoci 
ancora una volta che queste necessità della 
vita di una gran parte d ' I t a l i a si avviino, 
senza subire altri ritardi, alla desiderata e 
tanto at tesa soluzione. 

Non mi fermerò a parlare della cultura 
del tabacco, che per ragioni di opportu-
nità e di convenienza si è molto generaliz-
zata nel Paese. 

Ebbi occasione di occuparmene in sede 
di interrogazione e, dopo quanto dissi, ri-
tengo inutile tornare sulle cause che hanno 
portato alla sfiducia da parte dei coltiva-
tori di poter realizzare prezzi remunera-
tivi come una volta, e alla paura da par te 
dei concessionari di fare perdite colossali, 
con grave perturbamento dell'economia pri-
vata . Ma ciò che maggiormente importa 
nell 'interesse dell 'agricoltura, è che, per-
durando questa specie di paralisi, dovuta 
ad un certo rigorismo da parte dell'Animi-" 
nistrazione dei monopoli... 

P R E S I D E N T E . Non si occupi ora del 
il bilancio delle finanze ! 

TAMBORINO. È inerente alla agricol-
tura anche questo. Questa cultura è impor-
tantissima, perchè sostituisce la mancata 
ricostituzione dei vigneti e rimedia anche 
alla crisi pronunziatasi in quel cespite di 
e n t r a t a : sostituisce altre culture poco a-
datte ad alcuni terreni e sopperisce all'in-
conveniente della disoccupazione, che nella 
provincia di Lecce si verifica ogni anno 
dopo i lavori dell'oliveto e del vigneto, e 
proprio quando si fa la piantagione del 
tabacco. 

Io chiedo solamente che l 'onorevole mi-
nistro intervenga perchè l 'Amministrazione 
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dei monopoli usi più larghi criteri, non 
solo, ma perchè conceda l ' a l largamento 
eli questa col tura a t u t t a la nostra provin-
cia, anziché tener la contenuta e ingiusta-
mente soffocata. 

La vi t icul tura nella Puglia sta a t t raver -
sando un momento diffìcile per le difficoltà 
in cui si d ibat tono i nostr i vit icultori nella 
ricosti tuzione dei vigneti, e per la crisi ve-
rificatasi nel p rodot to . 

I vi t icultori sono sconfor ta t i perchè, 
da t a l ' abbondanza di produzione esistente 
in al tr i Sta t i di Europa , questo s ta to di 
cose non debba perdurare . 

Nonos tan te che in provincia nostra non 
siano comple tamente r icosti tui t i t u t t i i vi-, 
gneti, pur t u t t a v i a la crisi è molto grave, 
e non basterebbe ad arginarla il l imitare 
le piantagioni della vite come qualcuno in-
consul tamente avrebbe consigliato. 

E dico inconsul tamente perchè il vigneto 
è da noi richiesto più che al tro dalla na-
tura del terreno, dalle condizioni climati-
che, e si presta molto anche alla coloniz-
zazione. 

La crisi che si sta verif icando è grave, 
perchè il problema non è soltanto pugliese, 
ma è problema nazionale. Questo deve es-
sere s tudia to per t rovare soluzioni adeguate 
ed efficaci. 

II mezzo delle esportazioni è ormai fru-
s t r a to dalla scarsa richiesta del p rodot to , 
sia per la pletora di vino che c'è sui mer-
cati delle al t re Nazioni, sia per lo scarso 
consumo che si verifica da per tu t to . 

Non possianio contare sulle industr ie 
dei so t toprodot t i del vino, che pure po-
t rebbero t r a s fo rmare una pa r t e della no-
stra produzione per evi tare che si deteriori 
e che non serva più al consumo diret to. 

La distillazione potrebbe dare un for te 
contr ibuto in queste contingenze ; ma la 
legge non l 'agevola più come una volta. 

Da un abbuono del 35 per cento sulla 
tassa di fabbricazione, siamo passati al 5 
per cento ; sicché le fabbriche r imangono 
chiuse perchè non t rovano la convenienza 
di lavorare . 

E devo pure notare che, mentre non ab-
biamo modo di smalt ire i vini guasti e fa-
cilmente deteriorabili , si concede una ridu-
zione di tassa sull 'alcool per la fabbrica-
zione degli aceti artificiali, mentre si po-
t rebbe fa re aceto del vino natura le che non 
può essere al t r imenti adopera to . 

L'unico rimedio dovrebbe essere quello 
dell ' industrializzazione ; ma per giungere a 
questo ci vorrebbe molto tempo. 

Niente quindi per scongiurare la crisi di 
oggi. 

E mentre nella nostra provincia si la-
vora, come ho detto, con grande sforzo, a 
ricostruire vigneti, aggravi fiscali colpi-
scono la produzione. 

La questione è s ta ta lungamente e lar-
gamente d iba t tu ta . 

10 por to qui l'eco dei vit icultori della 
mia provincia, i quali, insieme coi viticul-
tori di t u t t a I ta l ia , in diversi comizi, com-
preso quello tenutos i or ora in Roma, hanno 
f a t t o presente al ministro la necessità di 
dover »alleviare le condizioni di questa pro-
duzione per prevenire ulteriori disastri. 

La tassa sul vino, del resto, è una im-
posta fondiar ia vera e propria, sia perchè 
dovuta dal proprietar io , sia perchè appli-
cata a un prodot to della terra , senza dire 
che è una tassa sperequat iva perchè col-
pisce sol tanto alcune regioni e in misura 
inegiiale. 

Nè si può negare che in questi momenti 
di crisi e da ta la forma con cui questa 
tassa viene appl icata , essa deve natura l -
mente riuscire dannosa e odiosa, t an to più 
che di nessuna agevolazione fiscale il no-
stro prodot to vinicolo viene oggi agevolato. 

Sarebbe una rovina poi anche maggiore 
se, malaugura tamente , nella stipulazione 
dei t r a t t a t i commerciali, si at tuassero prov-
vedimenti t endent i ad agevolare la produ-
zione di al tre regioni d ' I ta l ia a danno del 
p rodot to meridionale, il che provocherebbe 
la completa ribellione da par te dei nostri 
vit icultori , e, in generale, da par te di t u t t i 
gli agricoltori di Puglia. 

11 Governo tenga conto delle aspirazioni 
dei col t ivatori i tal iani esposte nei loro or-
dini del giorno, e faccia sì che le condizioni 
di questa grande industr ia agricola siano 
migliorate, propugnando anz i tu t to il con-
cetto di togliere la tassa sul vino, che fu 
appl icata non con cara t te re cont inuat ivo, 
ma con cara t te re temporaneo . 

Con la legge del 6 giugno 1900 furono 
ist i tuit i in I ta l ia i Consorzi antifillosserici. 

Io credo (e prego l 'onorevole ministro 
di pres tarmi un po ' d 'a t tenzione) che que-
ste istituzioni non abbiano mai risposto al 
loro scopo. 

Nelle Puglie l 'enorme diffondersi del-
l ' infezione fillosserica non fu impedito, ol-
t re che per i mezzi inadeguat i e poco sol-
leciti da par te del Governo, anche dalla dif-
fusione che provocavano le squadre esplo-
r a t a c i di questi Consorzi, fo rmate da ele-
menti privi di coltura speciale. 
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E ora che i vigneti di Puglia sono quasi 
tutt i distrutti e si è in un intenso lavoro 
per ricostituirli, l 'opera di questi Consorzi, 
invece di svolgersi ampiamente e con tu t t i 
i mezzi possibili per la rinascita della no-
stra viticoltura, essi non hanno dato e non 
danno quei benefìci che in questa nuova fase 
della loro azione avrebbero potuto e dovuto 
dare. 

Non possiamo negare che l'elemento di-
rettivo sia molto fattivo; ma siccome è alle 
dipendenze di Consigli d'amministrazione, 
oltre che nel campo tecnico esso deve svol-
gere la sua att ività (e forse anche più) nel 
campo speculativo, sicché di assistenza e 
di consiglio questi Consorzi hanno fornito 
ben poco, tanto vero che molti hanno do-
vuto. per la circostanza, far venire dalla 
Sicilia le persone pratiche dell'innesto. 

Ma neppure nel campo speculativo, data 
l'intensità del lavoro di ricostituzione di 
questi vigneti, essi hanno potuto sopperire 
al bisogno. 

Difatti alle molteplici richieste dei viti-
cultori, sono state assegnate quantità di 
vitigni ridottissime, e tut t i hanno dovuto 
ricorrere a vivai di vitigni americani, sorti 
a scopo lucrativo e che, essendo stati im-
pianti senza criterio e senza scrupolo, 
hanno fornito delle qualità non selezio-
nate e inadatte ai nostri terreni, e a prezzi 
elevatissimi. 

Il Governo è intervenuto per coordinare 
questo servizio e ha sottoposto queste a-
ziende al controllo, ma un pochino tardi. 
Io penso che il Governo dovrebbe agevo-
lare lo sviluppo di questi vivai sotto la vi-
gilanza e alle dipendenze dei delegati anti-
fìlosserici, e fare svolgere invece l'azione 
dei Consorzi nel campo sperimentale e di 
propaganda, con l'istituzione di scuole di 
innesto, come si fece in Sicilia, escludendo 
la speculazione e la vendita, del cui bene-
ficio non sempre tut t i si possono avvan-
taggiare equamente. 

Se questo ordinamento fosse stato fatto 
in tempo, non si sarebbe oggi lamentato 
un grave inconveniente, che si verifica in 
alcuni vigneti della Puglia; non si avrebbe 
una grave minaccia, che impressiona e 
preoccupa seriamente i nostri viticultori. 

Nel territorio di Brindisi, dove la col-
tura della vite è esclusivamente estensiva, 
si è notato il deperimento della vite dopo 
appena 5 o 6 anni dal nuovo impianto. 

Fra le diverse supposizioni vi è quella 
che ciò possa attribuirsi alla influenza del 
terreno, per ciò che riguarda la sua costi-

tuzione fìsica, e cioè che la qualità dei vi-
tigni adoperati mal si adattavano a questo 
terreno, per cui le piante dopo alcuni anni 
non trovando alimento, deperiscono. I casi, 
poiché non si t ra t ta di uno soltanto, sono 
di una gravità eccezionale, per cui è ne-
cessario che siano mandate non soltanto 
persone tecniche, ma competenti e molto 
pratiche di quanto la scienza ha speri-
mentalmente assodato in materia di viti 
americane, e che si provveda in seguito ad 
una maggiore vigilanza nella vendita e nel-
l'impiego dei vitigni americani. 

L'olivicoltura nella provincia di Bari e 
di Lecce rappresenta, si può dire, la più 
vasta coltura di carattere intensivo. Essa 
quindi richiede la massima cura per essere 
difesa da ogni possibile danno e per il mag-
giore suo sviluppo. 

Con il disegno di legge presentato alla 
Camera, pare che il Governo voglia inte-
ressarsi, mentre finora esso si è limitato 
soltanto a fare impartire qualche insegna 
mento pratico, e a far fare qualche esperi-
mento dalle Cattedre di agricoltura. 

Col disegno di legge esso Governo si 
propone invece di far migliorare le condi-
zioni dell'olivicoltura e darle incremento 
mediante il concorso degli agricoltori con 
azione singola e collettiva; singola per il 
lavoro di coltivazione che ognuno dovrà ra-
zionalmente fare, collettiva nel combattere 
le cause che avversano e ostacolano la no-
stra produzione. 

Io esprimo il Voto che questa legge sia 
presto discussa e che sia a t tuata immedia-
tamente, tanto è urgente il bisogno del 
provvedimento, che essa sanziona. 

Nonostante che questa coltura continui 
a mantenere il posto di una grande risorsa 
economica in Italia, pur tut tavia ha subito 
da diversi anni una leggera, ma sensibile 
crisi. 

Questa crisi è dovuta più che altro a 
cause esteriori, oltre a quella verificatesi 
nel tempo della guerra, e che fu in tempo 
contenuta e prepressa. Intendo riferirmi 
alla concessione che si faceva di abbattere 
gli alberi di olivo. 

Le cause esteriori debbono ricercarsi in-
vece nella maggior diffusione di malattie, 
di parassiti, a causa dell'azione del clima 
e delle intemperie. Non possiamo negare 
che è molto seria la 'preoccupazione degli 
olivicultori per la mosca olearia. I forti 
calori di quella regione cominciano molto 
presto, e presto fanno sviluppare il germe. 

1 La mitezza dell'inverno poi, e la rara ca-
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duta della neve non lo distrugge mai. Per 
il. grave danno che la mosca olearia pro-
duce, possiamo dire, alla ricchezza nazio-
nale, poiché si calcola, una perdi ta di circa 
400,000,000 al l 'anno, si sono s tudia t i rimedi, 
si sono cercat i esperimenti con esito lusin-
ghiero. 

La difficoltà nel l 'a t tuazione di questi 
mezzi io credo che stia non sol tanto nella 
enorme spesa, quanto nella v a ; t i t à della 
zona da curare e nella azione collett iva e 
sincrona degli olivicultori, che non dovrebbe 
mancare . 

M.a la crisi della ol ivicultura dipende da 
un ' a l t r a causa. Il nostro prodot to subisce 
oggi la concorrenza dei p rodo t t i di altr i 
mercat i , dove oggi l'olio si man i f a t t u r a con 
sistemi moderni; e subisce anche la concor-
renza dei prodot t i surrogati , Noi lo vediamo 
t u t t i gli anni , e l 'esempio più saliente lo 
abbiamo avu to nel t empo della guerra 
quando il Governo favor iva questi surro-
gati ment re la produzione nostra languiva 
e so t tos tava a prezzi inferiori a quelli sta-
biliti dai calmieri, e quel che è peggio in-
feriori al costo di produziene. 

Oggi, se non accade lo stesso, poco ci 
manca. Poiché i prezzi come .„per il vino, 
sono r ibassat i in modo da non compensare 
nemmeno le spese di acquisto del f r u t t o e 
quelle di lavorazione. 

I l Governo, come si propone di fare , 
deve agevolare il commercio dell'olio, poi-
ché a nulla varrebbe la nost ra abbondan te 
produzione di f ron te a l l 'avvi l imento del 
prezzo, e al pericolo per gl ' industr ial i di 
fare delle perdite. 

Il Credito agrario nelle provincie meri-
dionali, andrebbe un po' più al largato. 

Con recente disposizione il credito agra-
rio fu esteso anche alla costruzione di case 
rural i per uso di abitazioni, di magazzini 
per deposito di scorte e di at trezzi . 

Il decreto-legge del 30 novembre 1919, 
che estende a queste costruzioni il concorso 
governat ivo nel pagamen to degli interessi 
sui mutui , stabilisce che i mutu i siano f a t t i 
dalle Gasse di r isparmio ordinarie e da altr i 
is t i tut i . 

Questa disposizione ha incont ra to da 
noi alcune difficoltà d ' indole finanziaria e 
non ha corrisposto allo scopo. E poiché 
questi i s t i t u t i m u t u a n t i sono lontani dalle 
P r o v i n c i e meridionali , si incontrerebbero 
anche delle difficoltà burocrat iche. 

Dato che il Banco di Napoli ha com-
piuto e compie sempre operazioni di cre-
dito agrario, perchè non estendere l'assi-

stenza che esso ha da to ai nostr i agricol-
tor i anche ai mutu i per costruzione di case 
rurali % 

Rivolgo viva preghiera perchè il Governo 
disponga in proposito e assicuro che an-
che gli Ent i locali di quella regione hanno 
già f a t t o lo stesso presso la Direzione ge-
nerale del Banco di Napoli . 

L 'onorevole Ber t in i nella sua ul t ima vi-
sita a Poggia accennò alla prossima costi-
tuzione di una Cassa agraria in terprovin-
ciale. 

Ora si è osservato, e io non posso dis-
sentirne, che date le diversità di condizione 
t r a i bisogni agricoli della provincia di 
Poggia, dove si svolge quasi al completo 
la cul tura dei cereali e le provincie di Bari 
e Lecce che hanno cu l tu ra quasi simile e 
diversa di ^quella di Foggia, un is t i tu to di 
credito agrario unico per t u t t e e t re le pro-
vincie non è concepibile. 

La osservazione mi sembra giusta, poi-
ché le provincie di Bari e Lecce hanno cul-
t u r a e produzione mista , per cui non è dif-
fìcile ad esse mantenere questa produzione 
nella sua f a t t iv i t à , e darle anche incre-
mento . 

Ora, se tale ist i tuzione deve sorgere, è 
bene che sia sdoppia ta , che ne sorga una 
per la Capi tana ta e una per le provincie 
di Bari e Lecce, con funzioni indipendent i 
come avviene nelle provincie di Calabria e 
in al t re provincie d ' I t a l i a . 

Credo che l 'onorevole ministro si con-
vincerà di questa necessità non opportu-
nistica, ma richiesta dalle condizioni lo-
cali e vor rà provvedere , perchè diversa-
mente sarebbe preferibile che il credito 
agrario nelle nostre provincie continuasse 
ad essere eserci tato dal Banco di Napoli , 
che, come ho det to , non è venu to mai me-
no alla sua missione. 

Di contro al credito agrario, abbiamo 
però le fiscalità che colpiscono l'agricol-
t u r a . 

Da qualche tempo si s ta verificando un 
cer to fermento, specialmente da noi. È ne-
cessario e doveroso per me toccare breve-
mente questo argomento , poiché le impo^ 
ste che oggi si sono quasi quin tupl ica te 
hanno ecceduto il l imite tol lerabi le e col-
piscono l 'agricoltura non solo d i re t tamente , 
ma anche di riflesso, in quanto , so t t raendo 
il capi ta le a l l ' indus t r ia e al commercio, 
f anno aumen ta re i p rodo t t i e le mater ie di 
cui l 'agr icol tura abbisogna. 

Non dirò poi delle imposte aggiunte da 
pa r t e delle provincie e dei comuni che hanno 
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superato non solo il limite tollerabile, ma 
anche il limite ragionevole. 

Non voglio riscontrare in questo sistema 
tributario, come molti fanno, una spolia-
zione da parte del Governo, ma non riesco 
a concepire come l'imposta debba assorbire 
assolutamente il reddito e forse anche su-
perarlo, e penso che questo sistema po-
trebbe essere mitigato, poiché non è lecito 
colmare il deficit del bilancio dello- Stato 
esclusivamente con 1' aumento esagerato 
delle imposte che soffocano l'esplicazione di 
ogni attività e inaridiscono le fonti della 
ricchezza. 

Fra imposte ordinarie e straordinarie il 
contribuente paga il cento per cento sul 
reddito effettivo. Ma di reddito effettivo in 
agricoltura non si può parlare. Siamo sotto 
la cappa del cielo e soltanto Dio può man-
darcela buona. 

Come è possibile quindi/impiegare per 
la terra i capitali che mancano % Come è 
possibile che l'agricoltura progredisca! Non 
aggiungo altro e concludo su questo, con 
un voto: che almeno una parte di quei ca-
pitali che il Governo ci sottrae, sia di-
stolta da ciò che non produce, e sia impie-
gato sotto qualsiasi forma a vantaggio del-
l'agricoltura. 

Onorevoli colleghi, ho creduto di pre-
sentare la situazione agraria delle Puglie e 
r i levamele deficienze perchè la Puglia vive 
soltanto ed esclusivamente delle risorse 
dell'agricoltura e perchè all'agricoltura si 
annodano tutte le questioni politiche, am-
ministrative e sociali di quella regione. 

Sarò stato prolisso, ma non esauriente. 
I l tema è molto vasto ed importante, e non 
vi è nessuno che non gli riconosca questa 
importanza in ogni suo particolare. Oggi 
che noi cerchiamo la salvezza del bilancio, 
dobbiamo rivolgere i nostri sforzi alla terra 
adoperando i migliori mezzi. Questi devono 
essere i principii informatori della politica 
agraria del Governo, se vuole averne. Per-
chè in Italia non si è mai avuta una poli-
tica agraria. Si è curato lo sviluppo indu-
striale e commerciale, ma non quello ine-
rente all'agricoltura, che nel Meridionale è 
¡stato causa delle crisi agrarie frequenti. 

Bisogna rendere giustizia alle regioni 
che furono finora trascurate. Non vi do-
mandiamo molto. Chiediamo che l'agricol-
tura sia tenuta in maggior conto di quello 
che non sia stato finora. 

I l grande sostenitore degli interessi di 
Puglia, l'onorevole Imbriani, non si stancò 

mai di dire che essa era assetata di acqua 
e di giustizia. 

Non posso paragonarmi a lui, ma es-
sendo anch'io di quella terra negletta debbo 
purtroppo constatare che ciò che essa avreb-
be dovuto avere, è ancora un pio deside-
rio. E finché avrò l'onore di essere un mo-
desto, anzi un umile, rappresentante di 
quella regione, non mi stancherò di insi-
stere, e spero non invano, perchè il pro-
blema dell'agricoltura pugliese possa una 
buona volta essere completamente risolto. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Yeneziale, il quale ha presen-
tato il seguente ordine del giorno, sotto-
scritta anche dagli onorevoli Presutti, Pie-
travalle, Marracino, Vittoria: 

« La Camera invita il Governo a prov-
vedere con apposita legge a costituire le 
Casse di credizo agrario di ciascuna pro-
vincia. di cui alla legge 15 luglio 1906, in 
enti autonomi, con facoltà di distribuire il 
credito di esercizio e di miglioramento, di 
assumere depositi a risparmio, di acqui-
stare fondi per rivenderli a coltivatori, do-
tandole, oltre che dei propri fondi stabi-
liti dalla legge 1906, di assegnazioni tem-
poranee del tesoro dello Stato, e autoriz-
zando conti speciali e risconti presso* la 
Cassa di risparmio del Banco di Napoli. 

« Lo invita inoltre a stabilire con la 
stessa legge che l'annualità relativa ai mu-
tui concessi per la eostruzione di case co-
loniche siano privilegiate sui frutti imme-
diatamente dopo il tributo fondiario, e se-
guano, pure nel caso di espropriazione for-
zata, il fondo presso qualunque possessore, 
anche se i mutui fossero stati concessi non 
al proprietario ma al legittimo possessore 
su demani comunali, purché le somme mu-
tuate siano state effettivamente impiegate 
nella costruzione di case coloniche». 

Y E N E Z I A L E . Io raccomando alla Ca-
mera e al Governo, un ordine del giorno 
nel quale sono espresse raccomandazioni, 
quelle che a noi sembrano le necessità più 
urgenti delle condizioni agrarie della pro-
vincia di Molise e credo anche delle altre 
P r o v i n c i e meridionali, e sulle quali ho sen-
tito consenziente anche il parere dell'ora-
tore precedente: il riconoscimento dell'au-
tonomia delle casse provinciali di credito 
agrario, con le facoltà che al credito agra-
rio si riferiscono e che nel mio ordine del 
giorno sono specificate. 
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La nostra richiesta non è eccessiva, nè 
audace in quanto essa ìia avuto legale ri-
conoscimento anche per altre provincie, 
come la Calabria, la Sardegna e la Basili-
cata ove con apposite leggi vennero isti-
tuiti e riconosciuti enti autonomi di cre-
dito agrario. 

Noi che non ci troviamo in condizioni 
migliori, chiediamo parità di trat tamento. 

Come la Camera sa, le nostre provincie 
meridionali sono provincie essenzialmente, 
esclusivamente agricole, prive di ogni ri-
sorsa o iniziativa industriale. 

È doveroso e doloroso riconoscere che 
anche le condizioni agrarie che rappresen-
tano l'unica e la principale fonte di lavoro 
e di vita, sono in arretrato, e che ad esse, 
come a tutte le altre manifestazioni è man-
cato sempre ogni incoraggiamento e ogni 
aiuto da parte del potere centrale. 

Prima della guerra tutt i gli sforzi gene-
rosi di alcuni cittadini che allo sviluppo 
agricolo avevano dato o intendevano dare 
le loro energie si infransero contro le con-
dizioni naturali avverse: i sistemi arre-
trati e la mancanza assoluta di cooperative 
e di associazioni. 

Durante la guerra, quando le risorse e 
le economie Agrarie erano l'elemento mag-
giore di esistenza nel paese, qualche cosa 
il Governo fece, bisogna riconoscerlo, con 
la febbrile e disordinata att ività di quel 
periodo eccezionale, e da quel piccolo non 
disinteressato aiuto, le attività agrarie si 
sono più che centuplicate, sicché come i 
giovani figli di quelle contrade furono i 
migliori soldati della Patria, le loro donne, 
i loro vecchi prendendo nei campi il posto 
dei giovani assenti, diedero alla Patr ia la 
maggiore riserva, la produzione più abbon-
dante di pane. 

In qualche altra provincia si mutarono 
i sistemi di coltivazione e di produzione, 
scegliendo prodotti più redditizi: nella mia 
provincia sul desiderio di facile e ricco 
guadagno prevalse la suprema necessità 
della Patria in armi, e trascurando colti-
vazioni più redditizie, si intensificò con 
patriottico ardore quella che era più ne-
cessaria al sostentamento materiale della 
Pàtr ia . 

Oggi, finita la guerra, finiti i febbrili 
aiuti governativi, l 'agricoltura va incontro 
a una crisi di mercati e di prezzi di cui 
non è possibile prevedere la portata, men-
tre d'altro canto si afferma quello spirito 
di elevamento di progresso, che è la mi-
gliore conseguenza della guerra. 

564 

A questi due elementi: alla crisi agraria 
e allo spirito di elevamento, deve corri-
spondere come un dovere di riconoscenza 
ma anche come un dovere di previdenza e 
di provvidenza, l'ausilio del credito da 
parte del Governo. 

Coinè è noto, con legge 7 luglio 1901, la 
Cassa di risparmio del Banco di Napoli 
veniva autorizzata a impiegare i due de-
cimi dei suoi depositi in operazioni di cre-
dito agrario, attraverso istituti legalmente 
istituiti nelle provincie del Mezzogiorno e 
della Sicilia. 

C o t i la legge Sonnino del 13 luglio 1906, 
venivano create le Casse provinciali di cre-
dito agrario del Mezzogiorno con i capitali 
formati dalla metà della imposta erariale 
sui terreni nelle rispettive provincie, in-
scritta nei ruoli del 1905; e con altra legge 
2 febbraio 1911 la gestione di queste Casse 
veniva affidata allo stesso Banco di Na-
poli. 

Le operazioni previste da questa legge 
sono operazioni di credito; riguardano il 
cosidetto credito di esercizio fatto agli agri-
coltori per la coltivazione e la trasforma-
zione dei prodotti, l 'acquisto di scorte, e 
quello fatto alle associazioni per la prov-
vista di materie utili all 'agricoltura e per 
la vendita dei prodotti agrari. L' istituto 
sovventore, il Banco di Napoli, interviene 
solo attraverso associazioni agrarie ed enti 
agrari che si chiamano istituti intermedi. 

Ho qui alcuni dati che leggerò alla Ca-
mera, dai quali risulta che del 1902 al 1920, 
nelle 16 provincie del Mezzogiorno il Banco 
di Napoli ha prestato all'agricoltura, coi 
fondi della Cassa di risparmio e con quelle 
delle Casse provinciali complessivamente 
lire 148,010,509.51, cioè una media di lire 
7,790,526.81 per anno: e lire 9,250,656.84, per 
provincia. 

Poiché la superfìcie della detta provincia 
misura ettari 7,968,152, si ha una media di 
lire 20.37 per ettaro complessivamente in 
19 anni. ~ 

Ognun vede quanto siano meschine que-
ste cifre in confronto dei bisogni di svi-
luppo dell'agricoltura ; e si convincerà che 
sono addirittura irrisorie se si considera che 
di lire L48,010,509.51, solo lire 94,118,717.36 
riguardano prestiti fatt i effettivamente agli 
agricoltori, mentre lire 53,891,981.88 sono 
prestiti fatt i alle associazioni agrarie. 

Le cause di questo insuccesso sono varie 
e chiare. Le principali, almeno per noi, 
possono riconoscersi nella mancanza asso-
luta di spirito di associazione e di coope-
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razione che fa sì clie manchino quasi com-
pletamente quegli Ist i tut i intermedii che 
sono necessari per la concessione del cre-
dito. E se ò vero che l ' Is t i tuto sovventore 
ha facoltà di intervenire diret tamente ove 
manchino questi Is t i tut i intermedii, è vero 
pure che di questa facoltà il Banco di Ka-
poli non si è servito affatto o si è servito 
poco 9 tanto che i casi di intervento diretto 
rappresentano solo il 2.21 per cento. 

Un'altra causa è nello spirito di ostilità 
e di ref ra t tar ie tà del Banco di Napoli che 
manca di impiegati specializzati. 

Perciò un Congresso molisano regionale 
ha espresso il voto, che noi oggi riportia-
mo, perchè si provveda alle Casse provin-
ciali di credito agrario in enti autonomi 
con facoltà di distribuire il credito di eser-
cizio e di miglioramento, e di assumere de-
positi a risparmio, dotandole, oltre che dei 
propri fondi stabiliti dalla legge 1906, di 
assegnazioni speciali temporanee del tesoro 
dello Stato e autorizzando conti speciali e 
risconti presso la Cassa di risparmio del 
Banco di Napoli. 

È superfluo dire quanto gioverebbe allo 
sviluppo dell'agricoltura regionale, che è la 
fonte dplla nostra vita, un Isti tuto siffatto 
specializzato, a contat to degli agricoltori, 
ben conscio dei bisogni di questi. 

Formalmente la nostra richiesta non è 
audace perchè quel che chiediamo è già un 
diritto riconosciuto in altre regioni nelle 
Calabrie con l ' Is t i tuto Vittorio Emanuele, 
nella Sardegna con la Cassa Ademprivili, 
nella Basilicata, ecc. Onorevole ministro, 
sa lei forse che noi st amo meglio, siamo 
meno bisognosi di incoraggiamenti, di pro-
tezione, di assistenza % Ma noi non chie-
diamo aiuti che importino comunque oneri 
da parte dello Stato. Siamo troppo abi-
tuat i a non riceverne, e perciò non lo spe-
riamo e non lo chiediamo. No, diciamo in-
vece che LEJDLOSTRE popolazioni neglette for-
mate nella quasi totali tà di contadini, pari 
alle doti meravigliose di a t t ivi tà , hanno il 
senso della parsimonia e della economia. 

Sanno quanto costi ad essi il guadagno, 
e sanno risparmiarlo. Piut tosto che inve-
stite questi loro risparmi in grandi istituti 
che li investino in industrie lontane da noi, 
o le dilapidano o le distruggono, sareb-
bero felici riversarli ad un istituto il quale 
provvedesse diret tamente alle imprese e mi-
gliorie agrarie dalle quali at tendiamo uno 
sviluppo più adeguato alla nostra fatica e 
alla nostra virtù. 

Noi intendiamo che questi concetti siano 
condivisi da lei, onorevole ministro che ha 
presentato il disegno di legge di casse in-
terprovinciali, ma, mentre ci auguriamo 
che il tesoro fornisca i fondi necessari onde 
quel progetto diventi legge, lei si decida a 
dare ad esso proporzioni più giuste, creando 
casse provinciali e non regionali. Le ram-
mento che lei stesso ha dovuto modificare 
l ' istituto « Vittorio Emanuele » suddividen-
dolo nelle tre Provincie calabresi; perchè 
voler insistere nell'errore, e non voler t rarre 
profìtto dall'inesperienza del passato ? È 
ben noto che le condizioni agricole variano 
nelle diverse regioni e spesso nei diversi 
luoghi della stessa regione. 

E una parola ancora sulla seconda par te 
dell'ordine del giorno la cui motivazione è 
tu t t a scritta. Poiché la costruzione di case 
coloniche e l 'at tuazione delle provvidenze 
legislative sono ostacolate o dalla scarsa 
garenzia del fondo, o dalle difficoltà deri-
vanti dal disordine del catasto o dal peri-
colo di occupazione e di rivendica di suoli 
demaniali, crediamo che sia indispensabile 
allo sviluppo delle case coloniche un prov-
vedimento che stabilisca che l 'annuali tà 
relativa ai mutui concessi per la costru-
zione di case coloniche siano privilegiate 
sui f ru t t i immediatamente dopo il t r ibuto 
fondiario, e seguano, pure nel caso di espro-
priazione forzata, il fondo presso qualun-
que possessore, anche se i mutui fossero 
stati concessi non al proprietario, ma al le-
gittimo possessore , su demani comunali, 
purché le somme mutuate siano state effet-
t ivamente impiegate nella costruzione di 
case coloniche. 

Ci auguriamo, onorevole ministro, che 
ella vorrà dirci parole le quali ci assicu-
rino che ha compreso questi nostri bisogni 
e curerà provvedimenti legislativi a t t i a 
sodisfarli. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso ad altra seduta. 

La seduta termina alle 12.40. 
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